pistoia GIUGNO ‘70 anno III 


Spedizione in abbonamento postale 
Gruppo III - Periodico mensile di vita pistoiese. 


Registrato presso il Tribunale di Pistoia. Autorizza- 
zione N. 121 del 19-12-1967. 


responsabile: Luigi Bardelli 


Redazione e amministrazione: Corso Gramsci, 172 
Casella postale 5 - 51100 PISTOIA. 

Abbonamenti Lit. 1.500 (10 numeri) - Sostenitori 
Lit. 50.000 (cinquantamila). 

C. C. P. 5/1933 


Tip. Artigiana - V.le Petrocchi, 103 - Pistoia. 


In questo numero : 


Un passettino verso sinistra 

Gli ultimi riserva di voti 

Cassa di Risparmio di Carrara e Pescia 
Donne contate di più 

Bugie e mezze bugie de LA NAZIONE 
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ATTENTI AL CANE 9? 


ALMENO PER EVITARE IL CADS | 


Potere partecipato, dicevamo. Impostare tutta la politica se- 
condo l'ottica degli ultimi, dei più dimenticati; operare « dal bas- 
so» per far sì che prima di tutto il mutamento avvenga nelle co- 
scienze, attraverso la lotta; essere disposti a compromettersi 
con le situazioni, anche se le leggi ancora non ci sono; infine, 
costruire la pace, lottando contro la guerra, eliminando a livello 
locale le situazioni di « guerra », perché situazioni di esclusione. 

Discorsi, lo sappiamo bene. Ora è tempo di votare. Si ha un 
bel dire. Abbiamo voglia ad auspicare, a teorizzare, ad ipotizzare. 
Gli italiani sono chiamati alle urne, e bene o male, devono votare. 

Oh, come vorremmo poterci schierare! indicare con decisio- 
ne, pur con le riserve ed i limiti che sempre la realtà impone, un 
partito da scegliere. Poter dire questo è il partito che darà garan- 
zia di realizzare le nostre idee, di assecondare le nostre tensioni! 

E come sarebbe bello se il partito scelto si sentisse veramen- 
te delegato ed impegnato a rappresentarci. Evidentemente oggi non 
è così. Anche questo lo abbiamo già detto. Ma la speranza resta la 
nostra molla, lo stimolo al nostro lavoro. La storia migliore di do- 
mani, si costruisce con l'impegno di oggi. 


Oltre il momento elettorale 


L'impegno di oggi, se serio e costruttivo, è nostra opinione 
detta più volte, passa per ora fuori dei partiti. Di più. Anche fuori 
del momento elettorale. E' certo che le grandi lotte di autunno, le 
lotte studentesche, hanno dato una spinta alla crescita della no- 
stra società, superiore a quelle di tante competizioni elettorali. 

Certo, i partiti, incapaci come sono stati fino ad ora, di stimo- 
lare od accogliere nuove prospettive di sviluppo, ora, con l'arma 
del voto, possono più o meno imbrigliarlo, lo sviluppo. Vediamo ap- 
punto insieme come questo voto, quello del 7 Giugno, se non po- 
trà spalancare orizzonti positivi, potrà sicuramente avere prospet- 
tive negative se non addirittura drammatiche. 


Speranze nel PCI 


Vediamo la realtà qual'è, prima di come vorremmo che fosse. 

Da una parte, a sinistra per intenderci, un grosso partito, quel- 
lo Comunista, con un partito minore, il Psiup. 

Questa sinistra è una grossa ed importante riserva di voti. 

Voti popolari, voti di sfruttati, nella grande maggioranza. Voti di 
gente che di per sè ha voglia di cambiare le cose. 
Nell'area del centro sinistra, un grosso partito, la Democrazia 
Cristiana. Un partito con molte facce, che raccoglie molti interessi, 
spesso i più contrastanti. Un partito che si muove, avanti od in- 
dietro, a seconda del prevalere delle proprie tensioni interne. 
Comunque, volere o volare, allorquando la nostra attenzione e quin- 
di la nostra analisi si sposta al sistema partitico vigente, la Demo- 
crazia Cristiana, in Italia, è un passaggio obbligato, e non si pos- 
sono fare i conti senza di lei. E si badi bene. 


La DC così com'è 


Secondo noi non si può nemmeno pensare ad una parte della 
Democrazia Cristiana escludendone un altra. Nessun partito ha il 
diritto di questa riserva mentale. Nemmeno e soprattutto il Partito 
Comunista fino a quando pretende, e probabilmente con ragione, 
di conservare come dato essenziale, la propria unità Eventuali 
frange della D.C., la sinistra, in ipotesi, staccatasi dal partito, fini- 
rebbero inevitabilmente nell'orbita del PCI egemone di una sini- 
stra che sarebbe tutt'altro che nuova. Quindi, la DC va valutata, per 
il momento, per ciò che è, tutta intera. E così com'è, è, in ultima 
analisi, il vero partito che determina l'orientamento della politica 
Italiana. (Precisiamo di nuovo: nella misura in cui si ritiene che 
la politica italiana possa essere determinata dai partiti). 

Intorno alla Democrazia Cristiana, altri partiti più piccoli: il PSI, 
il PSU ed il PRI. La Democrazia Cristiana ha bisogno di questi par- 
titi. Ma non di tutti. Teniamolo presente perché questo è importante. 

Poi c'è la destra. Quella fascista e quella economica. 

A questo punto l’elettore, in questi momenti di riflessione elet- 
torale, al di là degli slogan e delle suggestioni polemiche, deve ri- 
flettere per quale parte ‘desidera che si orienti la politica italiana. 
Questa politica che comunque fa pernio sulla Democrazia Cri- 
stiana. 


Il Paese ha già indicato 


Si badi bene che anche a questo proposito non è questione 
nemmeno. proprio di opinione personale. La realtà italiana, da di- 
versi mesi, dà indicazioni precise. Grandi masse popolari, lo ab- 
biamo visto tutti, chiedono con sempre maggior insistenza dei 
diritti che in poche parole si possono riassumere nell’abolizione dei 
privilegi di pochi a danno della comunità e nella partecipazione alla 
gestione della vita pubblica affinché anche le scelte più importan- 
ti, non continuino ad essere fatte da pochi a danno di tanti. 

Questo, crediamo si possa essere tutti d'accordo è un 
atteggiameno più o meno consapevole, ma decisamente anti- 
capitalistico. Nella misura in cui il capitalismo significa privilegio, 
sfruttamento dell'uomo finalizzato al profitto, ecc. 

Ed è un orientamento che, sempre se le parole hanno un qual- 
che significato, guarda a sinistra. 


Gi sembra di essere interpreti abbastanza fedeli, seppur nelle 


grandi linee, di ciò che negli ultimi tempi è andato esprimendo il 
popolo italiano. 


Se questo è, eccoci al punto. Il popolo italiano, pur avendo que- 
ste aspirazioni, per il meccanismo tipico del sistema elettorale e 
della campagna elettorale, potrebbe essere ingannato e ciò che è 
bene sapere è che l'inganno non consisterebbe solo nel non at- 
tuare quei sostanziali mutamenti capaci di accoglierne le aspira- 
zioni, ma creerebbe come conseguenza una frattura tale nel popolo 
medesimo da lasciare aperte imprevedibili e gravi prospettive di 
avventura. In parole povere, può avvenire questo. 


Come si maschera la vera destra equivoca 


La destra economica e fascista, può di nuovo tentare di bloccare 
lo sviluppo, le conquiste, le attese dei lavoratori. Questa volta la de- 
stra economica e fascista, si presenta mascherata nelle file del parti- 
to Socialista Unitario. No che si fidi molto di questo partito. Tant'è 
vero che gli hanno dato sì tanti soldi per fare la campagna elettorale, 
ma qua e là i liberali, per esempio, gli hanno imposto i propri uomini 
nelle liste (vedi, qui in provincia, il caso di Quarrata). Non dimen- 
ticano infatti, i padroni del vapore, che il presidente della Repub- 
blica, capo della Socialdemocrazia, è a quella carica grazie ai voti 
dei comunisti, e che quando è parso loro, i voti dei comunisti li han- 
no sempre presi senza mandarlo a dire dietro. A tutti i livelli. Nelle 
provincie e nei comuni. Comunque un aumento di questa destra, è 
bene che lo sappiano anche i benpensanti, aprirebbe in Italia la più 
brutta crisi mai avvenuta in Italia dal dopoguerra. Il gioco è sco- 
perto. Ci sarebbe il ricatto della destra in sede di governo. Ricatto 
ovviamente inaccettabile da chi, con tutta probabilità, raccoglie- 
rà il grande orientamento a sinistra del popolo italiano. E saremmo 
ad una brutta frattura. Ripetiamo: ad una frattura forse drammatica. 
Fin troppo facile prevedere una massiccia ripresa degli scioperi e 
delle lotte di piazza. E la storia insegna. Non ci sarebbe polizia suffi- 
ciente a tenere. Non è questione di opinioni nemmeno qui. E’ inte- 
resse di tutti che questa destra mascherata sia sconfitta. Più seria 
quella liberale. Giustificabile, in un paese democratico una sua 
corretta opposizione. Chiaro ed anche giusto che raccolga i con- 
sensi di quei ceti, limitati in Italia, che hanno da difendere parti- 
colari interessi e privilegi. 


Vicini al caos 


Dunque occorre che la Democrazia Cristiana non sia falsa- 
mente tentata da forze che sono ormai fuori della storia, e ma- 
gari con la complicità di lavoratori ingannati. 

Tradizionalmente troppe forze della conservazione si sono an- 
nidiate nel suo seno. Sono perlopiù forze che hanno in Italia tanta 
parte del potere economico e che fino a qui sono riuscite a stru- 
mentalizzare tanti autentici voti popolari. Voti popolari autentici, 
ingannati da falsi nemici, da fantasmi agitati unicamente perché 
non imparassero la via del proprio riscatto, la via della lotta con- 
tro il privilegio e lo sfruttamento! 


Entro la DC occorre che le forze in potenza ancora valide che 
ci sono, abbiano la forza di far capire alle altre, e quindi di imporre, 
l'orientamento che il paese esprime. Questa forza possono solo 
acquisirla grazie a due circostanze: che il voto apertamente a sini- 
stra, confermi l'orientamento del 19 maggio, e che il partito so- 
cialista italiano abbia più voti. 


Il ruolo del PSI 


Signori benpensanti che ci leggete. Non crediate che la nostra 
sia una proposta rivoluzionaria. Ci piacerbbe sentiste i nostri gio- 
vani amici... più a sinistra. Ci daranno come minimo la patente di 
venduti al sistema. Ed hanno ragione loro, in fondo, non noi. Perché 
la nostra è veramente una proposta che salva il sistema, questo 
sistema. Noi la facciamo solo perché, a differenza di altri, credia- 
mo che in Italia la storia non si possa invertire per capovolgimenti 
improvvisi, e non pensiamo tutte le sere, alla rivoluzione di domat- 
tina all'alba. E questo sarebbe, in questo momento, e lo ripetiamo, 
secondo la logica del sistema dei partiti, un passo avanti in una 
certa prospettiva. Dalla quale è vero, signori ben pensanti, do- 
vrete guardarvi. Ma c'è tempo per avere paura. Tutto, il tempo per 
poter anche cambiare mentalità e capire che in fondo sarebbe me- 
glio per tutti vivere in una società dove la nostra tranquillità non si 
reggesse sulla miseria degli altri. 


Un voto libero 


Dunque, un voto che si orienta a sinistra, e che passa per il 
PSI. Ma badate. La nostra, più che una proposta, è una riflessione, 
in questo momento elettorale del quale crediamo più che altro alle 
possibilità negative, che abbiamo avuto la presunzione di fare in- 
sieme ai nostri lettori, che per il fatto stesso che ci seguono da 
tanto tempo, con favori crescenti, sono sufficentemente liberi da 
essere capaci di un voto libero. 


Cineforum 


19 Aprile 1970 - Palazzo Marchetti - Convegno sull'as- 
sistenza agli anziani indetto dal Consiglio d'Amministrazio- 


ne del Villone Puccini 


25 Maggio - Collegigliato - Convegno sull'assistenza 
psichiatrica indetto dall’Amministrazione Provinciale. 


29 Maggio - Sede della D.C .- L'avv. Eugenio Bonafede, 
candidato alle regionali, invita i suoi « amici » ad una riu- 
nione per parlare dell'assistenza psichiatrica. 


30 Maggio - Al Signorino - Una delle innumerevoli As- 


sociazioni per gli Invalidi Civili, e precisamente 


PUNIC, 


presenta una sfilata di modelli estivi e da sera, il cui rica- 
vato è devoluto a favore degli Invalidi civili. 


RISERVE 


L'elenco potrebbe continuare ancora, ma 
questo basta per far vedere le insolite at- 
tenzioni di cui gli ultimi sono stati ogget- 
to recentemente da parte dei politici im- 
pegnati nella campagna elettorale. 

In realtà in nessuno di questi convegni 
si è dato la « parola agli ultimi ». 

Al Convegno sul Villone Puccini, per 
esempio. In fondo alla sala, erano presen- 
ti circa 30 ospiti del Villone. Il prof. An- 
tonini aveva appena finito di dire che «ai 
vecchi va restituita la dignità di uomini 
civili, va fatto sentir loro di essere ancora 
con pieno diritto partecipi nella comuni- 
tà cittadina », quando ad un cenno di un 
impiegato, tutti e 30, docilmente, saliro- 
no su un autobus che li riportò alla Casa 


di Riposo. Era l'ora del loro pranzo. Ma 


intanto il convegno di cui dovevano essere 
i protagonisti, continuava senza di loro. 
Disse il dott. Montaini, del Comitato per 
la programmazione ospedaliera toscana, a 
conclusione dei lavori: «| politici non 
possono seguire in tutto le indicazioni de- 
gli anziani. Essi non possono dare sugge- 
rimenti e se li danno spesso sono contrad- 
dittori ». Non siamo d'accordo con lui. Sia- 
mo noi che non capiamo, che parliamo 
un altro linguaggio, che ci arroghiamo il 
diritto di parlare a nome loro. Ed invece: 
«| poveri sanno difendersi da sè: essi non 
hanno rilasciato nessun avallo e nessuna 
delega a questi o a quelli. Siamo noi che 
crediamo di avere il diritto di parlare, di 
firmare, di protestare e di minacciare in 
nome loro. Gi sono troppi avvocati dei po- 
veri, che non conoscono il ‘’povero’ ». 
Queste grasi scritte da don Primo Maz- 
zolari 15 anni fa sono sempre attuali. 


25 Maggio a Collegigliato. 


Anche qui il solito neo. Due soli i rico- 
verati dell'ospedale presenti, e la loro par- 
tecipazione non fu certo favorita dalla Di- 
rezione dell'ospedale. Fu l'unica occasio- 
ne, in tutte queste manifestazioni, in cui, 
a dispetto di tutti: direttori, prefetti e via 
di seguito, si udì la voce degli interessati. 
Il loro intervento non fu «matto » come 
forse lo avrebbe previsto l'avv. Bianchi, 
ma molto preciso e pacato; e le sterili ma- 
nifestazioni incontrollate della Dott. Gra- 
gnani stridevano al confronto di quelle sem- 
plici ma efficacissime parole che ci sem- 
bra doveroso riportare in questa pagina. 


Battistini Ardelio. Da oltre 15 anni ri- 
coverato. s 


« Sono venuto qui al congresso per sen- 


tire tutti gli oratori che hanno parlato ed 
ho tirato le somme, ho fatto i miei conti 
su quello che della legge si può applicare. 
Quello che abbiamo avuto in questi ulti- 
mi tempi, ci ha dato una luce di speranza, 
una contentezza; tutti i ricoverati qui han- 
no di già una speranza nuova, ora da tut- 
ti questi discorsi, si tratta di aggiungere a 
tutto quello che abbiamo di già qualche 
cosa, e poi continuare e non subito arre- 
starsi. La popolazione e le famiglie dei ri- 
coverati e tutti. si devono rivolgere qui, 
ner darci la mano e non esser troppo lon- 
tani; ma quello che noi aspettiamo ora da 
questo congresso è che scaturisca qual- 
cosa da aggiungere e poi continuare ». 


Donnini Francesco. Da 25 anni nell’Ospe- 
dale psichiatrico. 


« Noi siamo contenti che per la prima 
volta qui all'Ospedale si siano riunite a 
convegno tante persone che si interessa- 
no dei problemi psichiatrici, ma siamo do- 
lenti che il convegno sia stato tenuto qui 
dentro, perché come è stato detto stama- 
ni, sembra che sia stata fatta una cosa in 
famiglia, troppo in famiglia; probabilmente 
l'amministrazione provinciale non è che 
dovesse chinare il capo di fronte al po- 
tere psichiatrico; doveva essere il contra- 
rio. Noi naturalmente diciamo questo non 
per polemica, ma perché vorremmo avere 
un pochino di più ampio respiro e vorrem- 
mo naturalmente che dei nostri problemi 
se ne interessasse di più anche la popo- 
lazione civile ». 

Certo l'Amministrazione Provinciale ha 
scoperto un po’ troppo tardi questo che 
è l'impegno più oneroso per le Provincie 
(metà delle spese di bilancio), ma è an- 
che vero che tanti altri uomini politici non 
lo hanno sentito, come testimonia la loro 
quasi completa assenza dal Convegno; for- 
se perché i ricoverati negli ospedali psi- 
chiatrici non votano. Ma nonostante tut- 
to quello di Collegigliato è stato un incon- 
tro positivo e per molti aspetti serio, a 
giudizio di tutti gli intervenuti, serio per 
l'impegno di chi l’ha organizzato, serio 
perché si è cercato di assumersi respon- 
sabilità precise per dare un seguito di fat- 
ti a tutti i discorsi. Ma non è stato giu- 
dicato allo stesso modo da parte di mol- 
ti assenti, come per es. l'Avv. Bonafede. 

Lui non c'era nè sappiamo quante volte 
abbia varcato i cancelli di Collegigliato. Non 
ha bisogno di andare a vederle le cose, non 
ha bisogno di confrontare le proprie idee 


gli ultimi 


con quelle degli altri e con la realtà che 
tali fatti coinvolgono; lui le idee le ha 
chiare, poco ha da raccontargli il Prof. Cot- 
ti su certi problemi, e poco hanno da dirgli 
i ricoverati sulla loro condizione che lui 
già non sappia o non abbia valutato. 

Di tutto ciò deve essere molto convinto 
perché lui il convegno su questi temi 
ha preferito farselo da sé, a casa pro- 
pria o meglio alla sede della D.C., con i 
suoi amici. Anzi, i manifesti non annun- 
ciavano nemmeno un vero e proprio dibat- 
tito, ma: «l'Avv. Bonafede (ben in evi- 
denza) parlerà sul tema... ». Lo dicevamo 
noi, il Bonafede sa già tutto, non è di 
quelli che hanno da ascoltare, nè di quelli 
che tentano in qualche modo di far par- 
lare gli ultimi, ma di quelli che tutt'al più 
parlano loro degli ultimi. Già ma il Bona- 
fede è della sinistra, una sinistra un po’ 
strana per la verità perché la campagna 
elettorale gliela tira la « Coltivatori Diret- 
ti », che è la parte più retriva, più reazio- 
naria del suo partito, ma sotto elezioni è 
permesso tutto; basta tenere abbastanza 
nascosta la Coldiretti, e usare bene come 
specchietto per allodole cose del tipo del- 
l'incontro — bluff — sull'Ospedale psi- 
chiatrico. nella sede della D.C. 


LA SFILATA DI MODA 


« Pronto, signora? Anche quest'anno la 
nostra Associazione organizza una sfilata 
di moda a favore dei suoi assistiti. Vuole 
acquistare un biglietto come ha fatto tut- 
ti gli anni? Ce ne sono di 2 tipi: uno da 
1.000 e uno da 2.000 lire. Un nostro inca- 
ricato passerà a consegnarle il biglietto ». 

La signora, presa alla sprovvista, di so- 
lito risponde di sì. E' successo anche a 
qualcuno di noi e per questo puntuali, alle 
17 del 30 Maggio, eravamo al Signorino 
alla sfilata di moda, 15-20 persone, tra un 
flash e l'altro ad applaudire gli ultimi mo- 
delli indossati da sofisticate indossatrici 
con passo cadenzato: e candido pancino 
all'aria presentate addirittura da Mauro 
della RAI-TV. 

E mentre due ragazzine vestite con i co- 
lori delle Muratti's Ambassador offrivano 
sigarette ai gentili intervenuti, domandam- 
mo:in giro: « Ma di invalidi civili, non ce 
ne sono? ». « No, perché? ». Ci rispose tra 
il seccato ed il meravigliato un dirigente 
dell’UNIC. 

«O non è a loro favore, questa sfilata 
di moda? ». 

« Ed allora perché non si parla dei lo- 
ro problemi? ». 

«La gente che è quassù, è venuta per 
la sfilata di moda, non mica per parlare. 
degli invalidi civili ». 

Dunque non solo non si è data la pa- 
rola ai poveri, ma dei poveri non si è nean- i 
che parlato, perché alla gente non inte- 
ressa. Ci pare che la rabbia per un simile 
atteggiamento possa intanto tradursi nel 
rifiutare l'acquisto di biglietti per cose di 
questo genere, nell'attesa che la scure ri- 
formatrice dello Stato, già troppo in ritar- 
do, si abbatta su questa miriade di inutili 
Enti. 

Vogliamo tuttavia concludere questo ar- 
ticolo con un sentimento di speranza. Con 
la speranza che noi tutti capiamo quello 
che Don Milani scriveva ad un intellettua- 
le fiorentino nel 1955: « ... Dare ai poveri i 
mezzi necessari per poter insegnare essi 
a voi le inesauribili ricchezze di equilibrio, 
di saggezza, di concretezza, di religiosità 
potenziale che Dio ha nascosto nel loro 
cuore quasi per compensarli della spere- 
quazione. culturale di cui son vittime ». 


uomini, enti e partiti 


CASSA DI RISPARMIO DI CARRARA E PESCIA 


Non occorre essere maoisti. Ormai basta es- 
sere democristiano per accorgersi che qualcosa 
non funziona, nel meccanismo, a prima vista im- 
peccabile come un orologio, con cui alla Cassa di 
Risparmio, dosano gli avanzamenti di carriera. Per 
decenni tutto è seguitato ad andare avanti eguale. 
Il bancario avveduto finché ha potuto è rimasto fe- 
dele al motto « io non mi occupo di politica » ed è 
stato fuori dal sindacato. Poi ha capito che appar- 
tenere alla FIB-CISL non avrebbe guastato la car- 
riera tanta era l'amicizia tra il Presidente della 
Cassa di Risparmio e Balli segretario provinciale 
bancari CISL. Così ad un certo punto si è arrivati 
all'inflazione degli iscritti, tanto che alle ultime 
elezioni per la Commissione Interna la FIB ha pre- 
so meno voti del numero dei propri tesserati. Il so- 


stanziale appoggio alla politica 
aziendale è costato un duro col- 
po alla lista che tradizionalmen- 
te raccoglieva pressoché mag- 
gioranze plebiscitarie: la FIB 
stavolta ha avuto 127 voti, la li- 
sta FIDAC-CGIL + indipendenti, 
93 voti: su 247 votanti. 


LA DROGA 


Si è già scritto su questo gior- 
‘nale: la carriera è l'oppio del 
bancario, anche perchè carriera 
significa -più quattrini da spen- 
dere. Ma ormai ci si va accor- 
gendo che la carriera è la cosa 
più insicura che ci sia, e co- 
munque non può ripagare un la- 
voro monotono e senza possibi- 
lità di iniziativa personale come 
pochi altri. La condizione umana 
del bancario non è migliore di 
quella dell’operaio alla catena di 
montaggio: attraverso questa 
. consapevolezza cresciuta nel- 
l'autunno e dopo, anche per la 
contemporaneità colle altre lotte 
operaie, il lavoratore della banca 
scopre d'essere anche lui una 
rotella colla cravatta invece che 
in tuta, del solito meccanismo 
di sfruttamento e di alienazione 
contro cui lottano gli operai. 


TOPOLINI RISPETTOSI 


Questo meccanismo, natural- 
mente alla Cassa di Risparmio 
` di Pistoia ha aspetti particolari. 
Se ne potrebbe fare anche una 
questione di campanile: forse 
sarebbe l’unico modo per farsi 
capire da chi non vede più in là 
del proprio naso. E’ noto come 
la politica del personale, nella 
nostra banca, fa la figura della 
montagna che partorisce topo- 
lini. Austeri, tutti d'un pezzo, ri- 
spettosi, affezionati, ma sempre 
topolini. Consiglio d'amministra- 
zione e equipe del cislino super 
DG, Balli, hanno sempre messo 


grande cura nel far andare avan- 
ti solo i dipendenti più fedeli, 
più rispettosi. Avanti, ma non 
troppo. Infatti quando si è do- 
vuto scegliere i massimi diri- 
genti (direttore, vice direttore 
ecc.), quasi sempre si è dovuto 
andarne in cerca fuori. Il diret- 
tore Piancastelli proveniva dalla 
Camera di Commercio, il diret- 
tore Ballardini dalla piccola Cas- 
sa di Risparmio di S. Miniato, i 
direttori Berti e Cioni, dal Cre- 
dito Italiano. Anche il nuovo di- 
rettore, viene da una banca più 
piccola: la Cassa di Risparmio di 
Carrara. Come fidarsi dei topo- 
lini? 


E’ davvero misterioso che an- 
che piccole banche siano in gra- 
do di esportare direttori, men- 
tre a Pistoia, a forza di filtrare le 
carriere non ci rimane nulla. 
Può bastare agli esclusi un co- 
spicuo aumento di stipendio 
(magari da far rimanere in gran 
parte in deposito presso la Cas- 
sa, che non ci rimette, dunque 
praticamente nulla). come pre- 
mio di consolazione? Ma non è 
tutto. Succede anche che la pro- 
mozione si svuoti di gran parte 
dei suoi contenuti. di maggiore 
prestigio e potere, per restare 
soprattutto occasione di aumen- 
to di stipendio. Altro che effi- 
cienza e funzionalità. Un esem- 
pio. 


IL FUNZIONARIO MISTERIOSO 


Tra i superpromossi a schiu- 
ma frenata ci sono il nuovo vi- 
cedirettore e il nuovo ragioniere 
generale: superfunzionari e su- 
perpistoiesi. Ma attenzione: ar- 
riverà, sempre da Carrara, un 
funzionario misterioso, Fabrizi, 
cui verrà affidato il compito di 
coordinare l’organizzazione dei 
servizi, un settore tradizional- 
mente affidato al vice direttore 
e al ragioniere generale, soprat- 


tutto a quest'ultimo. Questo ar- 
rivo oltre al significato indub- 
bio che ha per i superfunzionari 
pistoiesi, ha pure un risvolto di 
carattere generale, che può es- 
sere assai grave. A questo punto 
non si può rimanere più sul pia- 
no della questione di campanile. 


Dunque: il Consiglio d'ammi- 
nistrazione pensa di riorganizza- 
re i servizi. Prima di tutto avreb- 
be dovuto fare l'esame di co- 
scienza, magari facendosi aiu- 
tare da qualche socio esperto 
di teologia morale com'è il mon- 
signore vicario Mario Spinelli: 
avrebbe così scoperto che il Pre- 
sidente della Cassa è scaduto, 
anche se democristiano, da due 
anni, che il Vice Presidente, an- 
che se socialdemocratico, è sor- 
prendentemente dimissionario. 
Successivamente all'esame di 
coscienza, il Consiglio d’'ammi- 
nistrazione avrebbe dovuto con- 
sultare quelli che devono essere 
riorganizzati, cioè i dipendenti 
della Cassa di Risparmio, se non 
altro per garbo. Invece nulla di 
tutto questo. Hanno chiamato, 
ormai è un'abitudine, un altro 
da Carrara, dunque da una Ban- 
ca più piccola, uno che non può 
necessariamente conoscere, for- 
se neppure a grandi linee, le ca- 
ratteristiche della situazione pi- 
stoiese. Si avrà così una pianifi- 
cazione dei servizi, fredda, sta- 
linista. In nome dell'efficienza, 
l'efficienza adorata ciecamente 
dalla nostra civiltà. C'è da cre- 
dere che anche sull'operato del 


‘ signore venuto da Carrara, sa- 


ranno sparse lacrime di commo- 
zione neocapitalista. Ma quale 
sarà il costo umano dell'opera- 
zione Cambogia (o Praga, secon- 
do i gusti), alla Cassa di Rispar- 
mio di Pistoia? Cosa si terrà 
presente se non il maggior pro- 
fitto e l'efficienza nella riorga- 
nizzazione dei servizi fatta dal 
vertice? 


COCCODRILLAGGINI E ALTRO 


Si sa che attualmente le ban- 
che italiano sono come i cocco- 
drilli che prima combinano il 
guaio e poi ci piangono sopra. 
Per anni hanno, se non proposto, 
certo favorito i desideri di quei 
loro clienti che, mentre rimpro- 
veravano agli studenti e agli o- 
perai di non amare la « patria », 


` esportavano centinaia e centi- 


naia di miliardi nella amata Sviz- 
zera. Così sono rimaste a corto 
di denaro liquido. Ora se ne ac- 
corgono e piangono. Metteteci 
gli aumenti salariali ai dipenden- 
ti e il pianto diventa dirotto. Ma 


il pianto non è produttivo, al- 
meno quello dei signori. 


Dunque cominciano a circola- 
re le parole d'ordine: riorganiz- 
zare i servizi, maggiore efficien- 
za, competitività. Il che poi vuol 
dire: bisogna vendere il denaro 
a prezzo maggiore, bisogna 
sfruttare al massimo i dipenden- 
ti: porca miseria, cosa li paghia- 
mo a che fare i contributi alle 
mutue se poi non ci mandiamo i 
lavoratori scassati a farcisi ri- 
parare? 


Non sappiamo se anche alla 
Cassa di Risparmio di Pistoia la 
riorganizzazione del funzionario 
misterioso seguirà questi crite- 
ri. Certo i lavoratori hanno già 
mangiato la foglia e lo impedi- 
ranno. E con un'azione unitaria. 
Dopo la botta delle elezioni per 
la commissione interna, anche i 
sindacalisti e i tesserati della 
FIB si sono svegliati, arricchen- 
do col loro indispensabile con- 
tributo un'azione rivendicativa 
che non si contenterà delle die- 
cimila lire da spendere in più, 
che vorrà condizioni di presenza 
nell'azienda, nelle scelte di fon- 
do dell'azienda, completamente 
nuove. Si va precisando l’azione 
contro lo straordinario pagato o 
non pagato. che sia. Si avverte 
che bisogna guardare oltre il 
proprio naso, per non fare come 
i coccodrilli. 


QUALE SETE 


Il no allo straordinario signi- 
fica nuovi posti di lavoro per 
tanti giovani sfornati dalle scuo- 
le ogni anno, e quindi nuova con- 
seguente ricchezza per la pro- 
vincia e quindi anche per la Cas- 
sa di Risparmio, che in gran par- 
te l’amministra. Significa, lavoro 
più tranquillo, più tempo da de- 
dicare all'amicizia, alla politica, 
alla cultura. Che diamine: anche 
un bancario può essere colto! 
Altro che carriera: queste con- 
quiste non potranno essere an- 
nullate da nessun carrarese, pio- 
vuto improvvisamente dal cielo. 
Perchè invece di assetati di car- 
riera, troverà assetati di giusti- 
zia, una sete degna di uomini 
che vivono in.un mondo che sta 
smettendo d'esser di pochi topo- 
lini, per diventare di tutti. 


la notizia al servizio della bugia 


«La Nazione» ha un curioso 
modo di dare le notizie: quello di 
non darle. Così puntuale nella cro- 
naca preelettorale si è dimenticata 


di noi e delle ACLI e anche dei 


lettori. 


Brutto affare per un giornale 
non saper cogliere la sorpresa di 
avere avuto quest'anno, la prima 
volta, una campagna elettorale ri- 
baltata, con i partiti all’ascolto, che 
non è riuscita certamente a coin- 
volgere tutti, ma che ha dato co- 
munque modo di far confrontare e 
a impegnare i partiti con la città. 


Ed è strano che « La Nazione », 
così protesa verso le forme di de- 
mocrazia e di pluralismo, si sia la- 
sciata sfuggire questa occasione. 


O meglio, lo sappiamo. Il suo 
interessato anticomunismo non può 
permetterle alcun riferimento 
fatti, a circostanze che possano in 
qualche modo fare il gioco dei co- 
munisti. 


E siccome noi e le ACLI, im- 
provvisamente denudati del nostro 
libero arbitrio, siamo accusati di 
questo, dobbiamo scontare questa 
pena dell’isolamento e dell’ostraci- 
smo della cronaca a danno soprat- 
tutto della città, che se comincerà a 
dubitare della serietà de « La Na- 
zione », comincerà anche a credere 
a quel quadratino che appare spes- 
so in cronaca dov’è scritto: « Un 
popolo che non legge non ha il di- 
ritto di chiamarsi libero ». 


Un altro curioso modo di dare le 
notizie è quello di darle in parte. 
-Un esempio è significativo perché 
da una parte spiega il meccanismo 
di come l'informazione viene ma- 
nipolata, e dall’altro qual'è lo sco- 
po che anima tale tendenziosità. 


L’esempio è del 17 maggio e si 
riferisce al comizio del fascista An- 
tonio Fede. L’articolo è intitolato 
« Maoisti disturbano un comizio 
del MSI » e sostiene in poche righe 
che un tranquillo comizio era stato 
turbato fino all’intervento della po- 
lizia da giovani della sinistra extra- 


parlamentare. 


Quello che non dice «La Na- 
zione » lo possiamo tranquillamen- 
te elencare per abbreviare il più 
possibile questa polemica che sco- 
pre, alla luce di un fatto da tutti 
documentabile, la manipolazione 
informativa del nostro. quotidiano 
locale: 


1) che gli antifascisti presenti 
spaziavano in un campo che dalla 
sinistra più estrema andava a tran- 
quilli militanti e dirigenti del PCI, 
del PSI e della DC, niente affatto 
interessati a provocare un caos pre- 
elettorale. Erano. semplicemente 
presenti per Pinteresse oggettivo 
che il fascista suscita in quest’Italia 
‘antifascista come può crearlo lo 
scheletro di un dinosauro in questa 
era di computers; 


2) che i fascisti, convenuti an- 


che da fuori erano armati, al con- 
trario degli antifascisti, di manga- 
nelli, di pugni di ferro e di equivoci 
sacchetti; 


3) che l’oratore aveva protratto 
il comizio per un’ora e mezza con la 
precisa intenzione di provocare la 
rissa chiamando « cretini » i giova- 
ni « maoisti» e la tanto gloriosa 
quanto spesso sprecata bandiera 
rossa «un lurido straccio rosso ». 


4) che la provocazione fascista 
era giunta al culmine quando, alla 
fine del comizio, era salito sul palco 
un signore non ben identificato che 
trionfalmente asseriva che il MSI 


aveva dimostrato di « saper tenere 
una piazza » di fronte a « quei vi- 
gliacchi che non erano stati capaci 
di muovere un dito ». 

Di fronte a tutto questo un giu- 
dizio sui fatti diventa superfluo. 
Ma non superfluo diventa quando 
dev'essere reso pubblico. 


Dalla nostra reinterpretazione del 
fatto può caso mai saltar fuori una 
costatazione negativa sulla presun- 
zione velleitaria di certi cosiddetti 
« maoisti » di credere di essere 
sempre sull’orlo della rivoluzione. 


Per cui sentono l’indispensabili- 
tà della loro presenza anche in epi- 


sodi come questo, fabbricati da un 
pugno di fascisti. 


La loro presenza serve solo per 
dare scopo ai giornali come « La 
Nazione » che — e arriviamo al se- 
condo punto che volevamo dimo- 
strare — approfittano di ogni occa- 
sione per soffiare sul fuoco della 
reazione. 


. E siccome quella più retriva è 
quella socialdemocratica, tutti que- 
sti episodi servono al PSU. 


Ora l’anacronismo dei fascisti lo 
capiscono ormai anche i sassi e alla 
« Nazione » quindi resta il facile e 
indiscriminato compito del linciag- 
gio morale di tutto quello che ha 
il sapore di un autentico antifasci- 
smo e di una reale esigenza di rin- 
novamento. 


(omne. siete di DIU ootele con 


Le donne, già attraenti protago- 
niste di gran parte dei cartelloni 
pubblicitari compresi quelli della 
benzina, le ritroviamo in questi gior- 
ni sui manifesti dell’attuale campa- 
gna elettorale. E guarda caso (ma 
alla famosa tegola sul capo non ci 
crede più nessuno), proprio su quel- 
li della PSU che vorrebbe così as- 
sumersi, con l’infondata ambizione 
di partito progressista, l'impegno di 
rivendicar loro un importante ruolo 
decisionale in questo momento del- 
la politica italiana. 


Non ci siamo: l’assunzione è sta- 
ta operata male e ha tutto il sapore 
di una strumentalizzazione oppor- 
tunistica. Si sa che questa parola 
suona ormai logora, rimbalzata co- 
mè dall’uno all’altro, ma in tale 
caso è giusto. rilanciarla, col suo 
significato meschino, ad un parti- 
to che spesso l’ha usata a vuoto e 
con superficialità (vedi tenda spa- 
stici). Infatti lo slogan «Donne 
siete di più. Potete decidere » na- 
sconde, o meglio evidenzia, la bas- 
sa manovra del raccattat voti in 
un tentativo di rivalutare le elettri- 
ci in base al loro numero che, men- 
tre cerca di conferir loro un carat- 
tere di potenza, in realtà elude e mi- 
stifica il problema della loro posi- 
zione sociale. 


E? vero: in questa fase pre-eletto- 
rale, allo PSU, che in fondo non fa 
che seguire con coerenza la logica 
della vecchia politica di cui nemme- 
no gli altri partiti si sono liberati, 
le donne interessano unicamente co- 
me entità numerica, come del re- 
sto servono ai padroni per lo sfrut- 
tamento di fabbrica. 


Ma proprio il dato quantitativo ci 
induce a considerare la loro condi- 
zione nel suo aspetto di massa amor- 
fa mai chiamata a coinvolgersi nelle 
scelte politiche ad ogni livello e 


sempre costretta a subirle. Se nel 
campo del lavoro l’uguaglianza com- 
pleta non è stata ancora raggiunta, al 
di fuori dell'ambito professio- 
nale si perpetua un’immagine della 
donna ancorata agli pseudo-proble- 
mi della moda, del salotto e della 
« posta del cuore » delle riviste set- 
timanali. E, pur verniciata a nuovo, 
la funzione che oggi le si attribui- 
è per lo più ancora quella tradizio- 
nale del rimanere passiva di fronte 
ad ogni impegno sociale per servire 
solo come oggetto piacevole. La 
pubblicità ripropone così, in tono 
apertamente spregiudicato, la don- 
na svuotata di ogni contenuto, ri- 
dotta ai termini del sesso come sti- 
molo erotico la cui sollecitazione 
sul consumatore è finalizzata ad esi- 
genze di mercato. Ma il mondo fem- 
minile sta muovendosi per abbat- 
tere energicamente schemi falsi: ne 
hanno dato esempio ‘in questi gior- 
ni le « Calze rosse » di Copenaghen 
affermando, durante la loro marcia 
di protesta sul Radhus, che « molte 
donne non sanno che sono esseri 
sociali. Si credono più legate alla 
famiglia che alla società. Così vi- 
vono spesso ai margini, chiuse nel 
ruolo tradizionale di donna e dipen- 
denti dagli uomini nella loro pro- 
mozione sociale; spettatrici di una 
società in cui è l’uomo a parlare, ad 
agire ». 


Il risvegliarsi e venire alla ribal- 
ta della donna ha, come il lento a- 
vanzare di tutti gli ultimi, il carat- 
tere di una rivendicazione che, con 
la richiesta di diritti, punta a quel- 
la valorizzazione piena dell’uomo 
che va al di là di ogni paradigma 
esteriore. E soprattutto le donne 
forse, simbolo della creazione, indi- 
cano come la vera rivoluzione, che 
vuole un mondo nuovo in cui ogni 
residuo di vecchio potere sia can- 


cellato, passa attraverso la capacità 
di donarsi agli altri con la disponi- 
bilità infinita di chi riconosce che 
il problema del prossimo non può 
lasciarlo dormire tranquillo finchè- 
non diventa il suo. E, sulla strada 
dell’impegno responsabile che scava 
continuamente a fondo convinto che 
si può fare sempre di più, matura 
solo chi, rinunciando ad ogni falso 
idolo di potere, di denaro, di suc- 
cesso, coglie alla radice di tutte le 
cose l’amore. 


Se è come depositaria di questo 
volere che la donna deve ribellarsi 
ad ogni tentativo della pubblicità 
industrializzata di strumentalizzare 
il sesso, è proprio in quanto persona 
che deve richiedere di partecipare 
attivamente alla vita politica. 


Questo invito non si riesce a leg- 
gerlo nel manifesto dello PSU che 
si crede partito per i giovani pro- 
prio mentre persiste nel vecchio 
sfruttamento della donna senza sfio- 
rare nemmeno la possibilità di rea- 
lizzare in maniera giusta la sua va- 
lorizzazione politica. 


Ma i giovani sanno che la politica 
non si incarna nella campagna elet- 
torale, né, tanto meno, coincide con 
lo PSU e, pur radicati sempre al 
concreto, continuano a sperare. Resi 
smaliziati dal confronto delle parole 
con i fatti, non si lasciano incantare 
dagli slogans, dai termini « pace e 
libertà» e dai soli nascenti che i 
politici vorrebbero vender caro con 
superficialità megalomene. Ma nella 
confusione di una situazione in cui 
tutti sembrano affaccendati a cer- 
care un tornaconto personale senza 
saper guardare liberamente ai pro- 
blemi, sono gli unici a capire che la 
politica è una cosa seria, l’officina 
della responsabilità dove l’impegno 
di tutti contribuisce a portare avan- 
ti i veri valori in maniera dinamica. 


SI DEVE SCEGLIERE. SCEGLIAMO. TUTTAVIA | PARTITI NON POSSONO CHE 


MSI, Movimento Sociale Italiano : 
fascisti ma non ipocriti 


Cosa sia, il MSI non lo manda 
a dire dietro. Rimpiange il passato 
fascista e deplora il presente, nel 
quale tuttavia gli è consentito, an- 
che oltre i limiti previsti dalla Co- 
stituzione, di rimpiangere il pas- 
sato. Un passato macchiato d’infa- 
mità: dal delitto Matteotti, all’im- 
piego dei gas nelle guerre per la 
conquista dell’Impero contro popo- 
lazioni che non ci avevano fatto 
nulla, all’alleanza con Hitler, alla 
repubblichina di Salò. Un passato 
che continua in Grecia, in Spagna, 
in Brasile. si 

In questi ultimi mesi sotto la 
guida di Almirante, il MSI ha ri- 
preso fiato. Il quotidiano francese 
LE MONDE, scrisse che pochi mi- 
nuti dopo gli attentati di Milano e 
Roma, giovani fascisti percossero le 
vie del centro della capitale distri- 
buendo volantini che incitavano al- 
la rivolta per cacciare i rossi dal 
Paese. Appelli in questo senso, in 
forma più sfumata, più. ’politica’, 
sono poi continuati. Alla TV, Al- 
mirante ha tuttavia detto che per 
un colpo di stato alla greca, il MSI 
non basta: ci sono altri che pos- 
sono di più. 

A Pistoia, nonostante questo i 
rappresentanti missini in Consiglio 
Comunale e provinciale hanno te- 
nuto un atteggiamento abbastanza 
dignitoso. Gli interventi del prof. 
La Scala non sono certo stati meno 
precisi di quelli dei consiglieri so- 
cialdemocratici. Forse sono stati po- 
liticamente più sinceri. 


PLI, Partito Liberale Italiano : 
meglio il padrone dei commessi 


Se a sentir parlare un democri- 
stiano o un repubblicano, ci si può 
irritare, tanta è la loro pretesa d’ap- 
patire moderni, quando s’ascolta il 
comizio d’un liberale, per ‘esempio 
l’avv. Stivala, vien voglia solo di 
dirgli sorridendo: « Sveglia, rimet- 
ti l'orologio, cambia il calendario ». 
La posizione dei liberali (almeno di 
quelli che non fanno, com'è succes- 
so a Quarrata, propaganda per Cari- 
glia) è soprattutto patetica. Sono 
di destra e sono in buona fede. 
Quando si commuovono per la li- 
bertà e dicono che in Italia, al 
proposito, non ci si può lamentate, 
non gli viene in mente che questo 
discorso è vero, ma solo limitata- 
mente a loro e a quelli come loto. 
Che la maggior parte della gente 
debba arrabattarsi per far quadrare 
il bilancio, -per pagare l’affitto, per 


un v 


comprare l’olio o la frutta, per 


mandare avanti una pratica di pen- ` 


sione, o per farsi capire quando 
parla coi professori del figliolo, 
col padrone, o se finisce in Tribu- 
nale, tutto questo pet un liberale 
non costituisce problema. Perché 
un liberale di solito non si sgomen- 
ta per il bilancio familiare, ha la 
casa di suo, il contadino che gli 
porta l’olio a casa; perché di solito 
un liberale è professore, o avvoca- 
to, o industriale e negli uffici sta al 
di là dello sportello. A un liberale 
pare impossibile che ci sia qualcu- 
no che ha sete di giustizia: ecco 
perché mette tutti nel solito maz- 
zo, da democristiani a maoisti. E 
convinto, in buona fede a parte le 
eccezioni, che il povero è povero, 
per colpa sua, perché non ha vo- 
glia di lavorare. Lo dice, anche se 
in vita sua fuorché allacciarsi le 
scarpe e lavarsi i denti, il nostro li- 
berale, non ha fatto altro. Chi pen- 
sa che il diritto all’uguaglianza di 
tutti gli uomini sia un’utopia, che 
il Padrone è la meglio istituzione, 
voti liberale tranquillamente. E’ un 
voto serio, di destra seria. Meglio 
votare per il Padrone che per i 
suoi commessi socialdemocratici. 


PRI, Partito Repubblicano Italiano : 


predicatore con diploma del 
Corriere della Sera 


Se il Partito repubblicano doves- 
simo giudicarlo almeno da alcuni 
dei suoi iscritti e simpatizzanti pi- 
stoiesi, si rimane in imbarazzo. Di 
qualcuno come il dott. Barontini, 
siamo amici da lunghissimo tempo. 
Ma non è solo una questione d’ami- 
cizia: anche le posizioni politiche 
di alcuni repubblicani pistoiesi ci 
sembrano orientate in senso pro- 
gressista. Tuttavia non li abbiamo 
visti mai all’opera, perché al consi- 
glio comunale e provinciale non a- 
vevano rappresentanti. 

Dobbiamo guardare perciò le po- 
sizioni ufficiali e perciò La Malfa. 
Sarà per reazione all’educazione ri- 
cevuta, ma abbiamo in sospetto i 
predicatori e la Malfa predica in 
continuazione. Sta dentro il gover- 
no, ma lo critica, e critica anche 
gli altri critici che come lui stan- 
no dentro il governo e lo criticano, 
(sinistra DG e PSI). In politica e- 
stera è filo americano, è filo israe- 
liano, è per la Nato: insomma oc- 
cupa quell’area di centro destra 
che gli consente d’essere additato 
continuamente ad esempio dal COR- 
RIERE della SERA, la voce più 
autentica del padronato- italiano. 
Senza la spregiudicatezza e con ben 
altra serietà, tende alla cattura de- 


gli stessi elettori sui quali, facendo 
leva sull’anticomunismo, hanno 
messo gli occhi i socialdemocratici. 
Ma con una differenza. Dell’antico- 
munismo dei repubblicani ci si può 
fidare. Non di quello dei socialde- 
mocratici. Questi hanno accettato i 
voti dei comunisti, per esempio per 
l’elezione di Saragat e hanno dato i 
voti ai comunisti, per esempio ap- 
poggiando a Pistoia, per lungo tem- 
po la giunta comunista in Comune. 


PSU, Partito Socialista Unitario : 
un cavallo di Troia 


Noi siamo i primi a rifiutare i so- 
liti schemi che dividono i partiti 
nei tre settori di centro, di destra 
e di sinistra. Per noi esistono solo 
partiti che nel cammino della Sto- 
ria qualche volta fanno coincidere i 
loro programmi con le esigenze di 
riscatto degli ultimi, dei più sfrut- 
tati di tutti, e partiti che per que- 
sto sono di per sé negati. 

Ma il 7 giugno è un giorno fatto 
per votare 8, 9, 10 partiti che per 
l’elettore comune si dispongono in 
una fascia grosso modo divisa in 
queste tre categorie. 

Ma di fronte al PSU non si può 
rimanere che perplessi. Le sue am- 
biguità sono tali da non poter es- 
sere di punto in bianco cancellate 
nemmeno da una pur dispendiosa 
campagna elettorale. 

Sembrerebbe un partito di centro 
perché è al governo e difende a 
spada tratta gli accordi raggiunti 
con la DC al momento di ricosti- 
tuire il centro sinistra. 

Sembrerebbe anche un partito di 
sinistra perché, come dicono i suoi 
slogans, vuole il socialismo. 

Ma forse è un partito di destra 
perché non si spiega altrimenti la 
scissione dal PSI nel luglio 1969 
che come un modo per mettere in 
crisi il governo e preparare così, pri- 
ma dell’autunno caldo, il momento 
per una svolta autoritaria. 

Così non si spiega altrimenti pet- 
ché abbia soffiato sul fuoco della 
reazione minacciando nei primi me- 
si dell’anno le elezioni anticipate. 
E non si spiega neppure perché, 
Ferri alla TV si sia trovato d’accor- 
do con i giornalisti di destra ed 
abbia placidamente riconosciuto che 
molte liste del PSU sono comple- 
tate da freschi ex-fascisti. 

Ma allora di fronte a tutta que- 
sta confusione apparente di posi- 
zioni all’elettore può tornare in 
mente l’Uomo Qualunque del dopo 
guerra che anch’esso era un inven- 
zione del padrone per distrarre il 
malcontento nell’attesa di una più 
sicura era di consumi sfrenati. 


Già perché in fondo il PSU sem- 
bra proprio il nuovo partito del 
padrone che si è accorto dopo le 
elezioni del 1968 che, nelle poche 
occasioni in cui può ancora espri- 
mersi senza la paura del manga- 
nello, l’Italia si è spostata a sini- 
stra. 

Gli ci voleva perciò un cavallo di 
Troia travestito da socialista ma 
con il ventre pieno di suoi squalli- 
di servitori. Un partito con la pa- 
tente di sinistra conquistata con i 
voti dei comunisti al suo più pre- 
stigioso esponente, nelle elezioni 
del Presidente della Repubblica e 
con la strumentale convivenza dei 
socialdemocratici in molte giunte 
socialcomuniste, compresa quella di 
Pistoia. 

E il cavallo di Troia è entrato 
in mezzo alla gente oramai decisa 
a votare a sinistra ma perplessa sul 
comunismo dopo i fatti di Praga. 
Una perplessità più che legittima ma 
che non vuole essere strumentaliz- 
zata dal PSU dopo anni di silen- 
zio sulle atrocità del Vietnam, con- 
dannate perfino dagli stessi paesi 
scandinavi cui vuole ispirare il suo 
falso socialismo. 

A questo punto l’elettore non 
può non rifiutarsi di votare per un 
partito così pieno di contraddizio- 
ni; meglio, se preferisce il padrone, 
dargli il voto direttamente (PLI) 
e non darlo al suo commesso. Al- 
meno il PLI è sempre stato, chia- 
ro su questo, senza celarsi dietro 
la maschera del falso socialismo dei 
nemici più nemici dei lavoratori 
che credono ancora di riuscire ad in- 
gannarli per non cedere le posizio- 
ni di potere conquistate sulla loro 
pelle. 


DC, Democrazia Cristiana: 
se non avesse tradito 


Ha tradito a sinistra, non a de- 
stra. La sua è una base popolare, 
indubbiamente. Si ispira ai princìpi 
(o dice di ispirarsi) dichiarati nel 
nome. Per questo ha tradito. Ha 
avuto, da oltre vent’anni, carta 
bianca per proporre soluzioni di- 
verse. Nel suo seno ha avuto gente 
che ci hanno creduto fino in fondo 
nella necessità di fare un’Italia di- 
versa e nuova rispetto a quella vec- 
chia di princìpi liberali. Ha sempre 
avuto paura e De Gasperi è stato 
per tanti anni la bandiera della 
paura degli italiani. 

Restano dei democristiani ai qua- 
li si può ancora rimproverare di 
aver sbagliato. Cioè si può richia- 
marli alla loto origine che dovreb- 
be essere soprattutto servizio ai più 
piccoli agli ultimi e quindi conte- 


stazione del potere oppressivo in 
tutte le sue forme. Coi tempi che 
corrono non è poco. Ma questa 
considerazione accentua anche la 
responsabilità del tradimento. Se 
un liberale ha fatto gli interessi dei 
ricchi, niente da dire. Perfettamen- 
te coerente. Ma per un Cristiano... 

IN COMUNE ha sempre fatto 
sostanziale opposizione. Qualcuno 
di sinistra si vanta di aver tentato 
delle aperture. Ma tanta è l’inibi- 
zione che quando questi democti- 
stiani hanno creduto di aver fatto 
delle grandi aperture, secondo noi 
hanno fatto dei ...peti. Tant'è che 
nessuno di loro seppe resistere ad 
un accenno di Piccoli, ai tempi del- 
la cosidetta repubblica conciliare. 

IN PROVINCIA si ebbe quel- 
l'esperimento di accordo con tutte 
le forze disponibili su di un pro- 
gramma prestabilito. Su di un-pro- 
gramma; cioè su delle cose da fare. 
Ne parlammo anche noi diffusa- 
mente, a suo tempo. Questo accor- 
do su delle cose fare, cose estrema- 
mente semplici, provocò, in quei 
pochi mesi reazioni diverse nei de- 
mocristiani, a seconda delle corren- 
ti. Reazioni, emozioni, shock, pau- 
re, inibizioni, frustrazioni, che in 
ultima analisi finivano, per tempi 
più o meno lunghi, nell’intimità fa- 
miliare, nell’ambiente più intimo e 
più... prosaico. Finché intervenne 
Piccoli, appunto, che risolse tutto, 
per la pace di tutti. 

Insomma, la Democrazia Cristia- 
na resta ancora un grosso partito, 
per tutti gli elettori che, un po’ 
popolari ed un po” progressisti, vor- 
rebbero muoversi, a parole. Tutto 
sommato capiscono anche dove va 
la storia. Ma votano da anni De- 
mocrazia Cristiana convinti soprat- 
tutto di stare al freno della storia. 
Qualche frustrata al cavallo, per non 
parere, ed una tirata più decisa al- 
la martinicca. 

Restano, dicevamo, dei nomi. Se 
non altro più giovani e quindi... 
per lo meno capaci di fare sperare. 
Qualcuno meno giovane, che lavo- 
ra, pur con tutta la contradditto- 
rietà per via del partito. 

Stignani e Colomeiciuc pet il Co- 
mune. Stanghellini per la regione. 
Ma che faranno? Più che altro op- 
posizione al partito comunista? Dio, 
che ideale!! 


PSI, Partito Socialista Italiano: 
non sono usciti tutti 


Anche a Pistoia, il Partito socia- 
lista (quello vero), sarà l’ago della 
bilancia nella formazione delle nuo- 
ve giunte, comunale e provinciale. 
Lo sarà anche a Firenze alla giun- 


Dto senza entusiasr 


ta regionale. Questo partito esce 
dall’irresponsabile avventura (fini- 
ta male) dell’unificazione coi social- 
democratici. Dal 1963 partecipa di- 
rettamente o indirettamente al cen- 
tro sinistra, nei confronti del qua- 
le ci si aspettava ben altro appog- 
gio che non fosse quello della com- 
plicità colla DC nel rimandare le 
scelte a favore delle classi popo- 
lari. Certo colla scissione non se 
ne sono andati via tutti i pseudo- 
socialisti, dal PSI. La loro perma- 
nenza, che non si contenta solo del 
sottogoverno centrale e locale, è 
un’ombra minacciosa  sull’avvenire 
d’un vecchio partito popolare come 
il PSI. Un suo avanzamento in que- 
sta tornata elettorale, specialmente 
se bilanciato da una sconfitta dei 
ferro-carigliani, potrebbe significare 
l’inizio duna sperimentazione go- 
vernativa DC-PSI o comunque d’un 
centro sinistra con ministri socialde- 
mocratici, tipo Preti, più silenziosi. 


A Pistoia un’affermazione del PSI 


potrebbe significare una presenza - 


più condizionante il Partito comu- 
nista, in caso di corresponsabilità 
nella giunta comunale. Molto, anzi 
tutto, dipenderà dal tipo di sociali- 
sti che verranno eletti: accanto a 
gente di valore, ci sono candidati 
che non costano nulla, ma che han- 
no grandi capacità di catturare voti. 

Agli incontri promossi dalle 


ACLI e da noi all’università po- 
polare, hanno partecipato Riccomi 
e Nardi, candidati regionali e pro- 
vinciali, Bechi e Pagliai candidati 
al Comune. Nardi ,che sarà con 
tutta probabilità il nuovo presiden- 
de della provincia) si è impegnato 
a portare avanti il radicale rinno- 
vamento dell’ospedale Psichiatrico, 
iniziato dal suo predecessore comu- 
nista. Pagliai consigliere comunale 


‘uscente; ha promesso tra l’altro di 


battersi perché nell’ex campo spor- 
tivo di Monteoliveto sia realizzato 
un grande giardino pubblico. Bechi, 
che è un nome nuovo nella lista, 
ha presentato proposte e si è im- 
pegnato per favorire al massimo la 
partecipazione alla gestione del po- 
tere locale, da parte dei cittadini, 
anche di quelli, giovani soprattutto, 
che non sono dentro i partiti. 


PSIUP, Partito Socialista di Unità 
Proletaria : 


a destra o a sinistra del PCI ? 


Forse il PSIUP per la prima vol- 
ta porterà un suo iscritto al Co- 
mune dove molto probabilmente 
appoggerà il PCI nella gestione del- 
l'Ente locale. 


Il PSIUP è un partito di sinistra 


molto spesso confuso con i gruppi 
extraparlamentari per le sue prese 
di posizione spesso a sinistra del 
PCI, sulla Cina, sul problema dei 
contropoteri dal basso ecc. ecc. 


Ma forse sarà meglio ridimensio- 
narne la natura e forse dargli un 
più giusto valore. 


Uscito da un’esperienza negativa 
all’interno del PSI aveva avuto nel 
1968 un grosso successo elettorale 
che in parte spiega la sfiducia in 
molti nel PCI. 


Ma in questi anni, caratterizzati 
dalle grandi lotte sindacali, la sua 
voce si è quasi persa tanto che sta 
subendo in questo momento una 
crisi interna tra la destra burocra- 
tica e la sinistra ormai delusa di 
non riscontrare nella realtà un vero 
salto di qualità in senso rivoluzio- 
nario. E° un po’ lo specchio della 
crisi dei partiti perché è più ricco 
di persone politicamente sensibili. 


` 


Suo merito infatti è stato anche 
quello di avere per primo annusato 
il vero pericolo che si celava fra i 
socialdemocratici. Ma suo demerito, 
forse, è quello di non aver contri- 
buito con la chiarezza necessaria ad 
una posizione che voleva essere di 
rottura e di essere caduto in una 
crisi cui difficilmente saprà risolle- 
varsi. 


Un voto al PSIUP non sarà per 
questo sprecato per chi ha fiducia 
nella forza dei lavoratori, anche se 
gli rimproveriamo di essere stato 
poco chiaro sui fatti di Praga. Ma 
forse si perde di fronte all’esperien- 
za e alla possibilità di mobilitazio- 
ne che senza dubbio il PCI pos- 
siede ancora. 


Se possiamo dare un consiglio 
per chi decide di votare PSIUP ci 
sono alcuni candidati che personal- 
mente stimiamo e che si dedicano 
alla politica certamente non per 
hobby ma per un convincimento in- 
timo di contribuire al riscatto dei 
lavoratori. 


Possiamo indicare per esempio 
Degli Innocenti, Marini, Barni ecc. 


PCI, Partito Comunista Italiano: 
è mancata l’ autocritica 


E’ indubbiamente il partito della 
classe operaia. Da anni i suoi voti, 
perlomeno nella grande maggioran- 
za, sono voti di sfruttati, di oppres- 
si. E inutile negarlo. Questo però 
sul piano di una riflessione gene- 
più locale, più pistoiese, tutto que- 
rale e generica. In una valutazione 
sto resta vero, ma il giudizio è con- 
dizionato dalla gestione ininterrotta 


PROPORCI 


del potere che a Pistoia continua da 
oltre vent’anni. 


E, ahimé, la valutazione non sem- 
pre autorizza altrettanto alla spe- 
ranza. Ed è una valutazione che con- 
ta. In fondo la gente sa che di di- 
scorsi tutti son buoni a farne. La 
garanzia deve o dovrebbe venire 
dai fatti. 


Oggi che per il liberarsi in tanti 
e diversi stati ,di nuovi criteri di 
analisi della vita sociale e politica, 
l’operare dei partiti si può misu- 
rare più profondamente, l’operare e 
le intenzioni con le quali si opera, 
la linea che le cose fatte stanno ad 
indicare conta più dei bei discorsi. 
Ebbene, l'operato comunista a Pi- 
stoia, non riesce a far emergere 
una linea, un indirizzo preciso in 
favore di quella che loto chiamano 
la classe e che noi usiamo definire 
entro un concetto meno scientifico 
ma più ampio: gli ultimi. 

Tuttavia resta importante la va- 
lutazione generale e di fondo del 
partito Comunista, perlomeno in 
questo momento in cui è in gioco, 
ci sembra, una nuova ed importante 
scelta di linea di tutta la politica ita- 
liana. 


Per quanto riguarda la gestione 
della politica comunale e provincia- 
le, il partito comunista rimarrà an- 
cora per tanto tempo la struttura 
portante della città e della provin- 
cita. Con esso tutte le forze poli- 
tiche dovranno fare i conti. Ci sem- 
bra sterile che le forze di opposi- 
zoine continuino solo a pensate al- 
l'opposizione, mentre in una città 
come Pistoia, con un atteggiamento 
più elastico, ci sarebbe la possibi- 
lità di far muovere lo stesso partito 
comunista da posizioni di « conset- 
vazione ». 


Ha infatti, questo partito, neces- 
sità di essere condizionato. Purtrop- 
po, il condizionamento fin’ora ve- 
nuto da altri partiti di sinistra, è 
sempre stato più che altro in ordine 
ad una spartizione di posti. Non si 
può dire che abbia ricevuto molto 
aiuto dalle altre forze. E’ possibile 
che nella futura amministrazione co- 
munale, si trovi accanto un consi- 
gliere del PSIUP e dei socialisti 
(PSI) più liberi nello stimolo e 
nella critica. 


Riconfermiamo la nostra fiducia 
già espressa nella indicazione di To- 
ni quale possibile sindaco. 

Ha la modestia e l’autorità suffi- 
cienti a circondatsi di collaboratori 
validi. La volontà, ci è sembrato 
di capire nel corso di certi dibatti- 
ti, di impegnarsi in favore di parti- 
colari categorie allargando, pet que- 
gli impegni, la collaborazione e la 
partecipazione di tutti. ù 


LA D.C. APRE E CHIUDE 


Il 17-4-70 il sindaco di Quarrata, Vittorio Amadori, ha tenuto la seconda 
conferenza-dibattito (l’altra era avvenuta il 30-1-70) presso il cinema Mo- 
derno, aprendo ufficialmente la campagna elettorale per il suo partito, la D.C. 

Dopo aver accennato alla prossima consultazione elettorale, che dovrà 
veder eletti anche i consiglieri regionali, Amadori ha condotto il discorso sul- 
le realizzazioni operate dalla amministrazione uscente, con elenco dettaglia- 
to dei milioni spesi, ora per questa ora per quell'altra opera (scuola 
446.000.000; sport 98.000.000). Ha sottolineato come uno dei risultati più 
importanti conseguiti dalla amministrazione comunale, sia stata l’unità di in- 
dirizzo garantita dalla maggioranza assoluta in consiglio della D.C., invitan- 
do la gente a rinnovare il loro voto alla D.C. per preservare questa situazio- 
ne e non andare incontro al commissario prefettizio. 

Il discorso è passato poi alla produzione vinicola, al consumo dell'ac- 
qua potabile, dell'energia elettrica ecc... consumi portati come indici misu- 


ratori di civiltà. 


Per quanto riguarda la mobilità della popolazione, sempre Amadori che 
parla, sono cambiate 12.000 persone negli ultimi 10 anni a Quarrata, con cir- 
ca 4.000 partenze e 6.000 arrivi. 

| Si è riconosciuto che esistono problemi culturali, e si è invitato tutti a 
partecipare, a proporre, genericamente peraltro, soluzioni in merito. (« Co- 
sta sacrificio e costa rischio » ha detto Amadori a questo proposito). 

E' stato inoltre ricordato l’aiuto dato alle popolazioni colpite dall’'allu- 


vione, da parte della cittadinan- 
za e dalla amminsitrazione Co- 
munale (nel manifesto che fa- 
cemmo allora io dissi: « è bel- 
lo amministrare un comune così, 
che ha di questi slanci »). 


Amadori ha poi invitato alla 
partecipazione alla cosa pubbli- 
ca: « Indicateci le vie, altre vie, 
tutte le vie. Siamo ideologica- 
mente preparati, spiritualmente 
preparati » (quest'ultima frase 
detta con particolare forza). Ha 
aggiunto che Quarrata, pur co- 
struendo poltrone, non ha da se- 
dervisi sopra per sostare. («L'ho 
detto alla televisione in una in- 
tervista, che non so se e quan- 
do verrà trasmessa »). 


Il problema dei giovani è sta- 
to pure affrontato: «| giovani 
sono segno dei tempi, anche se 
hanno un po’ troppe utopie ». 
Non ricordiamo bene come, ma 
c'è stato spazio pure per citare 
Garaudy, « abbacinato, straluna- 
to di fronte alle nuove tecni- 
che ». C'è stato poi un richiamo 
ai sistemi di valori tradizionali, 
entrati in crisi. Per « chiarire » 
all'assemblea è stato fatto l'e- 
sempio della teologia della mor- 
te di Dio. 


Siamo dunque, ha proseguito 
Amadori, in una rivoluzione to- 
tale, per quanto riguarda i rap- 
porti fra scienza, tecnica, ecc... 


Amadori si è poi domandato, 
per rispondersi di seguito: « ma 
perchè Democrazia Cristiana ». 
Perchè tutti questi problemi ab- 
biano una risposta. e siano af- 
frontati con sicurezza, dietro an- 
che indicazioni dei cittadini. La 
D.C. vuole porsi alla testa di un 


processo rivoluzionario, nell’or- 
dine, perchè Quarrata cammini 
verso un progresso di giustizia, 
di pace, perché tutti si ricono- 
scano fratelli e cittadini di un 
solo paese. 


Fin qui la cronaca riassuntiva 
di quella serata. 


Ci permettiamo subito, senza 
andare a misurare quanto sacri- 
ficio e rischio costi, probabil- 
mente poco, di dissentire da un 
discorso che dimostra una im- 
postazione semplicistica, ne- 
gando ogni approccio serio ad 
uno dei molti problemi accen- 
nati. Un discorso, secondo noi, 
mistificante e che la dice lunga 
sulla volontà, del resto -dichia- 
rata, di rimanere in sella ad o- 
gni costo, preferibilmente con 
la maggioranza assoluta in con- 
siglio, senza badare troppo a di- 
stinzioni, forse divenute troppo 
sottili per certi ambienti, come 
quella fra verità e menzogna. 


Evidentemente il sindaco, e 
tutta la D.C. locale, sanno be- 
nissimo a quale uditorio si ri- 
volgono, avendo dato tutto quan- 
to era possibile dare, per cerca- 
re un consenso ed un conformi- 
smo, una incapacità di giudizio 
critico e di dissenso, quale è 
possibile trovare solo nelle zone 
in cui l'influenza clericale ha e- 
sercitato o esercita il monopo- 
lio sulle coscienze, additando 
l'incognità dell’aldilà. I D.C. a 
Quarrata hanno avuto solo da 
conservare questa situazione, 
fin quando sarà loro possibile. 
L'aggiunta di un relativo benes- 
sere sociale, certo non per tutti, 
come è regola di una società che 


si fonda sul profitto, ha contri- 
buito e contribuirà al sopore 
generale. 


Solo così si può capire come 
certi discorsi buttati là, non su- 
scitino reazione di sorta, anzi 
accrescano il consenso. 


Il discorso, ancora una volta, 
è partito dalle realizzazioni in- 
frastrutturali (strade, illumina- 
zione, pozzi e altri accidenti va- 
ri), per proseguire in una elen- 
cazione di consumi (energia e- 
lettrica, acqua...) e di mutui, già 
accesi o da contrarre, ora con lo 
siti e Prestiti. 
Stato, ora con la Cassa Depo- 


Questa parte del discorso non 
abbiamo avuto la voglia di ripro- 
porla nel riassunto sopra, tanto 
ci è venuta a noia. Questa gen- 
te crede ancora di fare la poli- 
tica con le infrastrutture e con 
esse soltanto. Prima o poi asfal- 
teranno anche i campi, perchè 
non si smontino le ruote ai trat- 
tori. 


Spedaletto e Santellemura 


Delle strade non vogliamo oc- 
cuparci in questa sede, anche se 
si potrebbe agevolmente pole- 
mizzare, vedi il viale Europa o 
la strada fra Spedaletto e San- 
tallemura, dove è già ricresciu- 
to il paleo. 


Gi interessa di più la scuola. 
Il -sindaco ha detto che sono 
stati spesi per essa 446 milioni. 
A questo punto c'è da credere 
che, con tanti edifici nuovi e la 
scuola dell’obbligo, i ragazzi che 
ne escono rispondano in pieno a 


quarrata 


quelle esigenze per cui la scuo- 
la dell'obbligo stessa era sorta. 
Bene! Prendete qualcuno dei ra- 
gazzi usciti dalle medie inferiori, 
che lavorino attualmente in qual- 
che fabbrica e chiedete loro di 
mettere per iscritto un pensiero 
qualsiasi, il primo che gli frulli 
per il cervello. Potrete poi chie- 
dere se ha sentito parlare di 
Gramsci, della Resistenza, di 
Giacomo Matteotti e del suo as- 
sassinio, di Mussolini e del fa- 
scismo e di chi ne favorì la con- 
quista del potere; chiedete an- 
che di Romolo Murri e di don 
Sturzo, se hanno fondato la DC 
o il Partito Comunista. 


Non chiedete chi era Garibal- 
di, per non avvilirvi nel sentire 
rispondere: «L'eroe dei due 
mondi ». Ma per il resto sbizzar- 
ritevi, anche con domande sulla 
Costituzione, che dovrebbe es- 
sere il testo per eccellenza del- 
l'educazione civica, il cui inse- 
gnamento non è più facoltativo, 
ma obbligatorio. 


Risolvere il problema degli e- 
difici, pur belli e razionali, non 
è un merito particolare, quando 
i risultati sono quelli che sono. 


Il ragazzo che entra in fab- 
brica dopo le medie. inferiori, 
sarà ricacciato, tranne poche ec- 
cezioni, in un « analfabetismo di 
ritorno » o. tutt'al più avrà im- 
parato a leggere per godersi l'in- 
segnamento di riviste pornogra- 
fiche, di cui si fa discreta ven- 
dita anche a Quarrata. 


dalla Calabria 


Come è possibile poi che si 
leggano, con la stessa natura- 
lezza con cui si legge una cifra 
di bilancio, le cifre riguardanti 
le partenze e gli arrivi da e nel 
comune, che assommano rispet- 
tivamente a 4.000 e 6.000. Evi- 
dentemente si ignorano in tutto 
i problemi che pone una simile 
mobilità sociale, le difficoltà dei 
nuovi insediamenti in regioni 
dalle tradizioni culturali diver- 
se, e quanto diverse, quali pos- 
sono essere la Calabria e la To- 
scana. Dando per scontato che 
tutti quelli che partono lo fac- 
ciano per andare in villeggiatu- 
ra per il resto della loro vita, ve- 
diamo almeno i problemi con- 
nessi agli arrivi!!! II sindaco qui 
non ha potuto vantare niente. 
Non un servizio di assistenza so- 
ciale, non un centro di coordina- 
mento. Niente. In tutti questi an- 
ni non abbiamo avuto l'onore di 
sentire il dott. Amadori parlare 
al Cinema Moderno, per portare 
all'attenzione di tutti, questi pro- 
blemi. Ma forse alla DC questo 
non interessa. Questa gente che 
viene cercava sostanzialmente 
del pane e questo lo trova in 
ogni modo in misura maggiore 
che nei paesi di origine. Si, c'è 
il problema del « per chi. vote- 
ranno », ma si spera che l'ECA, 
presieduta dal cav. Emo Gori, 


possa contenere, con una saggia 
elargizione dei suoi buoni, l'af- 
flusso dei voti ai comunisti. Poi 
per questo c'è anche il cantiere 
gestito dal comune, per lavori 
stradali, ripulitura di fogne ecc... 
con supervisione di « Baffo » 
(chi legge capisce). 


Per quanto riguarda i proble- 
mi culturali, che il sindaco ha 
riconosciuto esistenti, c'è stato 
l'invito a proporre soluzioni. Ma 
allora, che cosa ha combinato, 
per esempio, in tutti questi an- 
ni, il deamicisiano maestro Turi 
Mario con il Centro di lettura? 
Non è bello tentare, quando si 
sa del proprio immobilismo, di 
ribaltare la frittata invitando gli 
altri, Casa del Popolo, ACLI ecc., 
a promuovere iniziative cultura- 
li. Questo discorso il sindaco lo 
poteva fare tutt'al più all’inizio 
del mandato ricevuto. Poteva 
dire: guardate, noi non abbiamo 
altre capacità se non quelle di 
amministratori in senso stretto. 
Per questo affidiamo altre ini- 
ziative, come il Centro di lettu- 
ra, a... Si deve, invece, aver pen- 
sato bene di non mettersi serpi 
in seno, che potessero insinuare 
dei dubbi al posto delle certez- 
ze; sane certezze, distribuite da 
mamma D.C. E così al Centro 
di lettura si distribuiscono ro- 
manzi della serie « Piccole don- 
ne », per la salute e la buona 
moralità della: gioventù. Il sin- 
daco poi, dovrebbe sapere quali 
sono le difficoltà che a Quarra- 
ta si possono incontrare, quan- 
do non ci si ponga in mente di 
fabbricare solo il consenso al- 
l'attuale leadership  democri- 
stiana. Provate un po’ a fare un 
discorso culturale con un mezzo 
di comunicazione di massa co- 
me il cinema, quando gli unici 
locali autorizzati sono tutti e due 
gestiti. da eminenze democri- 
stiane. 


la carità per stare zitti 


Il sinadco dovrebbe sapere, 
per averlo noi informato a suo 
tempo, quali sono i se ed i ma 
che condizionano la concessio- 
ne di simili sale per proiezioni 
seguite da dibattito, e come fos- 
se condizionata, tale concessio- 
ne, al fatto « di non parlare di 
politica ». Evidentemente gli in- 
viti alla partecipazione e allim- 
pegno, non possono suonare, 
stando così le cose che come 
delle prese di giro. Si fanno, 
questi inviti, ben sapendo che 
non esistono possibilità con- 
crete di realizzazione. 


Verso la conclusione del suo 
discorso, il sindaco ha sentito 
il sacrosanto dovere di dar atto 


anche ai cittadini, di aver fatto 


qualcosa. E qui cosa migliore di 
‘citare gli aiuti dati alle popola- 
zioni alluvionate, non la poteva 
fare. La gente si è rincuorata, 
si è sentita importante, di quel- 
l'importanza da grandi occasioni. 


Anche l'alluvione è stata vissu- 
ta alla maniera DC, con slancio 
caritativo, con tanto sentimen- 
to, per portare fratellanza. For- 
se le popolazioni vicine non si 
sentono troppo importanti ri- 
cordando la « grande occasio- 
ne » dell'alluvione, e se la pren- 
derebbero volentieri con chi non 
ha previsto e attuato una regola- 
mentazione e sistemazione dei 
bacini idrici. 


Poi il pistolozzo finale, nel 
quale si ribadivano le capacità 
ideologiche e spirituali degli at- 
tuali dirigenti DC; si introduce- 
va una insinuazione citando Ga- 
raudy (hai visto dove sono an- 
date a finire le certezze dei co- 
munisti, eh!!!) « abbacinato »; 
si condiva il tutto mettendo di 
fronte alla gente, orrore, la 
« teologia della morte di Dio » e 
plaff!.... eccoti fuori quella nuo- 
va ideologia che si chiama « in- 
terclassismo ». Siamo tutti fra- 
telli; rivoluzione nell'ordine; 
camminiamo tutti insieme verso 
un progresso di giustizia e di 
pace. 


Noi all'interclassismo non ci 
crediamo, e per fortuna dimo- 
stra di crederci sempre meno 
la cla sse operaia italiana. Non 
riusciamo infatti a vedere la 
possibilità di mediare gli inte- 
ressi di operai e padroni, in u- 
na società che si fonda sul 
profitto, sul consumismo, e quin- 
di sullo sfruttamento, che non 
avviene certo da parte degli o- 
perai nei confronti dei padro- 
ni. In queste condizioni, un par- 
tito interclassista come la DC 
non può operare che con un 
mezzo strategico: che possiamo 
chiamare « mascheramento » e 
consistente essenzialmente nel 
dissimulare quelli che sono gli 
scopi e i motivi reali dell’azio- 
ne politica, dietro scopi e mo- 
tivi fittizi. 

Una forma di mascheramento 
« consiste nel celare un obbiet- 
tivo meno confessabile dietro 
un altro che sia più confessabi- 
le in rapporto al sistema di va- 
lori di una data società ». Co- 
sì il sindaco ha inneggiato alle 
realizzazioni imprenditoriali e 
alla « libera iniziativa » ed al be- 
nessere generale. da questa 
creato. Non ha detto però dei 
sostanziosi profitti che la pro- 
prietà privata dei mezzi di pro- 
duzione garantisce, nè dello 
sfruttamento che essa « garan- 
tisce » agli operai, nè del plu- 
svalore che il padrone, nono- 
stante il controbilanciamento 
dei sindacati, riesce a sottrarre 
all'operaio. 


Altro mezzo di mascheramen- 
to apparso nel discorso di Ama- 
dori, è stato l'appello ai valo- 
ri. Le concezioni del Bene e del 
Male, del Giusto e dell’Ingiu- 
sto, cioè dei sistemi di valori, 
rivestono un'importanza note- 
vole nella vita. politica. Ed ecco 
allora la fratellanza in opposi- 


zione alla lotta di classe, il ri- 
chiamo a generici valori cri- 
stiani ecc. 


Un'altra tecnica ancora è quel- 
la di « far credere alla massa 
della popolazione che siano in 
gioco i suoi interessi, quando 
in realtà non si tratta che degli 
interessi, quando in. realtà non 
si tratta che degli interessi par- 
ticolari. di una minoranza ». Lo 
abbiamo visto a proposito del 
problema dell'ospedale, di cui 
diciamo in altra parte del gior- 
nale. e quando si è voluto far 
credere che sia nell'interesse 
generale che la DC mantenga la 
maggioranza assoluta in consi- 
alio comunale. Altrimenti, si è 
detto, si andrebbe incontro al 
democraticismo, e patteggia- 
menti continui, senza un'unità 
di indirizzo, e, al limite, ci ri- 
trovevemo un bel commissario 
prefettizio. Dobbiamo sottolinea- 
re che, grazie a questa unit6 di 
indirizzo, Quarrata non si ritro- 
va ancora un piano regolatore 
operante e vincolante. 


Un probiema come quello ur- 
banistico, certo uno dei più im- 
portanti per una amministrazio- 
ne comunale serie, è lasciato 
così in mano agli speculatori 
privati, la minoranza nel cui in- 
teresse, in questo caso, di fat- 
to si agisce. 


troppo poco 
essere meglio del PSU 


Per ragioni di spazio dobbia- 
mo fermarci a questa esempli- 
ficazione rapida, mentre sareb- 
bero molti altri i problemi da 
trattare. D'altra parte un discor- 
si come quello di Amadori, sen- 
za voler esagerare, non ci sem- 
brava meritare neanche un rigo 
di commento. Ma una controin- 
formazione ci è sembrata in de- 
finitiva importante. Ad Amado- 
ri auguriamo comunque, di non 
esser rieletto, potendoci dedi- 
care così ad un periodo di stu- 
dio e di ripensamento che gli 
permetta di vedere i proble- 
mi un po’ meno semplicistica- 
mente, e senza la deformazione 
della lente preelettorale. 


Vorremmo concludere con 
parole non nostre, che, al di là 
di un discorso contingente di 
un esponente D.C., ci confer- 
mano nel giudizio su questa so- 
cietà: « A questo punto incon- 
triamo quello che abbiamo in- 
dicato come il secondo fattore 
dell'evoluzione dell'Occidente 
verso il socialismo: l’impossibi- 
lità di edificare una vera co- 
munità umana sulla base dei 
principi capitalisti. Il capitali- 
smo è per sua natura antiso- 
ciale, poiché incentra l’attività 
di ogni individuo in lui stesso e 
rinchiude ogni uomo nel proprio 
egoismo. Fare dell'interesse 
personale il motore fondamen- 
tale della vita collettiva signi- 


fica togliergli ogni carattere ve- 
ramente collettivo, significa di- 
struggere il principio su cui si 
fonda ogni società, cioè la so- 
lidarietà dei suoi membri. Nel 
sistema capitalista questa soli- 
darietà non si estrinseca che 
in una interdipendenza materia- 
le: la società non garantisce 
che un miglior soddisfacimento 
degli interessi individuali, un 
più completo manifestarsi del- 
l'egoismo di ciascuno. La teo- 
ria del « servizio sociale » non 
è che un mascheramento pub- 
blicitario. Il produttore non cer- 
ca affatto di servire il consu- 
matore, ma di realizzare il più 
alto profitto possibile. Anche 
se fosse vero che, perseguen- 
do il suo interesse personale, 
egli assicura così il miglior 
soddisfacimento possibile dei 
bisogni di tutti, tale orienta- 
mento egoistico di tutta l'atti- 
vità umana non sarebbe per 
questo meno in contrasto con 
una vera vita comunitaria. Il pa- 
rallelo aumentare, oggigiorno, 
del confort e della solitudine, la 
crescente interdipendenza ma- 
teriale degli uomini e il contem- 
poraneo affievolirsi del loro sen- 
so di solidarietà dimostrano 
chiaramente questo vizio capita- 
le del capitalismo. Il rinascere 
del sentimento religioso in Oc- 
cidente ne è probabilmente un 
effetto. Questo fenomeno, che 
deriva più da una sete di co- 
munione umana che da un bi- 
sogno di trascendenza e di e- 
ternità, va direttamente contro 
i principi stessi del capitalismo. 
Tra il cristianesimo e il capitali- 
smo c'è sempre stata una con- 
traddizione fondamentale. 


cristianesimo 
e oppio dei popoli 


Allorquando le società occi- 
dentali si richiamano contempo- 
raneamente all'uno e all’altro, 
esse pretendono di servire due 
padroni incompatibili: ma in 
realtà non ne servono che uno 
solo, l'altro non essendo che 
un alibi. In un primo tempo, il 


loro cristianesimo è servito so- 
prattutto a mascherare il loro 


capitalismo. Ci si può chiedere 
se non ci stiamo avvicinando a 
un secondo tempo in cui il ri- 
torno a un cristianesimo più au- 
tentico potrebbe contribuire a 
distruggere le basi stesse del 
capitalismo e in cui la religione 
cesserebbe d'essere  l’« oppio 
dei popoli » per contribuire in- 
vece al.loro riscatto ». 


Gli interclassisti democristia- 
ni ci scuseranno di avere di 
queste « utopie», ma, come 
giovani, fidiamo nella vita. Per 
sperare ancora, per sognare al- 
tri sogni, per nutrire altre cer- 
tezze. 


1( 


| MOBILIERI ARTIGIANI DI QUARRATA 
TAGLIATI FUORI DAL P.S.U. E DALLA D.C. 


I socialdemocratici di Cariglia, la campagna elettorale, a Quar- 
rata, l’hanno cominciata da lontano, con un falso, o più di uno, ob- 
biettivo. Anche noi dovremo partire un po’ da lontano per chiarire 


meglio le cose. 


L'unificazione socialista, questa doppia manovra (unificazione 
e quindi scissione) intrapresa per portare più a destra l'asse po- 
litico italiano, più di quello che non sia, giunge a Quarrata con 
un anno e mezzo di ritardo, « sollecitata » insistentemente dai re- 
sponsabili provinciali. Diciannove erano gli iscritti all'allora PSDI 


e 86 quelli al PSI. 


Operava già in Quarrata l'uomo di Cariglia, 
cioè il Niccolai Mario, concessionario dell'Olivetti. Proprio il Nic- 
colai si reca un giorno in sezione dove si trova Maffeo Morini e 
gli dice presso a poco: perché non favoriamo una associazione fra 
i diversi mobilieri di Quarrata, visto che c'è scarso spirito asso- 
ciativo e c'è bisogno di certi servizi di, coordinamento ecc...., ve- 
diamo di farci promotori di una cosa del genere. 


Il Morini rimase perplesso circa i mezzi per condurre in porto 
una azione del genere, mezzi finanziari che indubbiamente ci 


vogliono, per la sede ecc.... Il Nicco- 
lai risponde sicuro che i soldi li a- 
vrebbe dati Cariglia. A sentir. nomi- 
nare Gariglia, il Morini, da vero socia- 
lista, gli dice che con questa gente non 
ci vuole avere a che fare. Il Niccolai 
L'UNIONE MOBILIERI la farà lo stes- 
so, ma non sarà, come vedremo, una 
associazione molto favorevole agli ar- 
tigiani di Quarrata. | carigliani ten- 
tavano di sfruttare, per il proprio in- 
sediamento stabile nelle strutture pro- 
duttive. di Quarrata, quella che era 
sempre stata la politica del P.S.I., fin 
dal 1947. E' da quell’anno, infatti, che 
i socialisti hanno in programma la 
mostra dell'artigianato, permanente, a 
Quarrata. E nel 1953-,54 fu fatta una 
mostra, in piazza Risorgimento, con 
degli Stands provvisori, come molti 
ricorderanno, iniziativa che originaria- 
mente non era appoggiata dalla ammi- 
nistrazione democristiana di allora, che 
è poi quella di oggi. 


Maffeo non si corrompe 


Quindi bastava che Maffeo e gli al- 
tri del PSI si facessero, diciamo così, 
«comprare » da Cariglia, o da chi 
per lui (Niccolai), perché la proposta 
di una associazione fra gli artigiani e 
gli industriali apparisse nel solco di 
una continuità e perchè anche i cari- 
gliani potessero dire che non era da 
ora che si battevano per queste cose. 
Anche se i socialdemocratici non fos- 
sero stati tanto fini, ‘per prevedere tut- 
‘to, questi sarebbero stati comunque i 
risultati. Agli uomini del PSI il merito 
di aver conservato, pur nell’imposta 
unificazione, una prospettiva «di 
classe ». 


nasce la mostra 


Mentre il Niccolai tresca a destra e 
sinistra per dare consistenza alla SO- 
GIALDEMOCRAZIA, in Consiglio co- 
munale si giunge, dopo qualche de- 
cennio dalle prime proposte sociali- 
ste, a votare un progetto dell'ing. 
RAUTY per la futura Mostra dell'ar- 
tigianato, votazione che avviene alla 
unanimità. Era, nel frattempo, stata 
effettuata una sottoscrizione fra gli 
artigiani attestante la volontà di a- 
vere tale Mostra, nonché inoltrata la 
richiesta di mutuo. Dopo varie discus- 
sioni. in consiglio comunale, circa il 
passaggino della Mostra come bene 
demaniale al Comune, o di darla in 
riscatto agli artigiani, stand per stand, 
viene deciso il passaggio delle pro- 


prietà al Comune che, con un equo 
canone, la cederà in gestione agli ar- 
tigiani. 


alè alè unione 


Il 19-7-'69 si riunisce il 
comunale, assenti i socialisti e otto 
consiglieri comunisti, e delibera di 
affidare la gestione della Mostra al- 
l'Unione MOBILIERI, che ne aveva i- 
noltrato richiesta, anche a mezzo di 
un articolo apparso su «LA NAZIO- 
NE ». A tale scopo, il Comune predi- 
spone un « disciplinare » per la Mo- 
stra dell'artigianato. Anche l'UNIONE 
MOBILIERI redige un proprio « disci- 
plinare » che prevede, fra l'altro, una 
permanenza massima di un determina- 
to modello in esposizione in uno 
stand, di 30: giorni. Questo basterebbe 
a qualificare tutto. 


Consiglio 


Come si può infatti immaginare che 
una ditta artigiana possa sostenere 
mensilmente l'onere di un prototipo, 
che può costare anche mezzo milione, 
fra progetto, prove di costruzione, 


solo in testa a quel clan di cervelli 
(sic) che Cariglia ha alle proprie di- 
pendenze, o chi per loro. 


Vedendo che piega prendevano le 
cose, il Consigliere Morini, segretario 


| del PSI, chiede un incontro privato col 


Sindaco Amadori. In. pratica il Morini 
chiede al Sindaco di soprassedere per 


un po’ di tempo alla ratifica della ces- ` 


sione della Mostra in gestione alla 
Unione Mobilieri. Aggiunge che è in 
fase di costituzione una associazione 
di soli artigiani di Quarrata e di a- 
spettare dunque le proposte di que- 
sta per quanto concerne la Mostra. 


artigiani localizzati 


Gli artigiani di Quarrata si riuni- 
scono nei locali dell’Associazione di 
via della Madonna a Pistoia, e, al ter- 
mine della riunione, accertata la co- 
mune volontà di gestire la Mostra da 
soli, senza il « contributo »  dell’Unio- 
ne Mobilieri, fu redatta una lettera in- 
viata al Sindaco e a tutti i capogrup- 
po consiliari di Quarrata. 


In tale lettera si ribadiva ufficial- 
mente quanto detto nel colloquio del 
Morini col Sindaco. Forse anche in 


seguito a questa presa di posizione 
degli artigiani, la giunta D.C. sembra 
orientarsi verso una non concessione 
della Mostra all'Unione Mobilieri. Un 
esponente della giunta, Mario Turi, 
incontrando Maffeo Morini una dome- 
nica mattina al cimitero, gli chiede 
se anche i comunisti sarebbero di- 
sposti ad appoggiare la concessione 
della Mostra agli artigiani. Il Morini 
gli dice che i socialisti non possono 
che essere d'accordo, visto che l'han- 
no sostenuto da sempre. | comunisti 
non sembra che abbiano certo inte- 
resse a mettere la Mostra in mano 
agli industriali. Il Turi ribadisce il 
nuovo orientamento nel problema del- 
la gestione della Mostra, da parte 
della giunta D.C. 


il pateracchio 


Ma è proprio a questo punto che 
deve esserci stato il « pateracchio » 
elettorale fra D.C. e P.S.U. Siamo nel- 
l'ambito dei forse, dei si dice, ma cer 
to è difficile giustificare altrimenti un 
repentino rivoltar gabbana, come av- 
venne nel Consiglio Comunale te- 
nuto in quei giorni. Amadori lesse la 
lettera che gli era stata inviata dopo 
la riunione degli artigiani in via della 
Madonna, e aggiunse che era sua in- 
tenzione affidare però la gestione del- 
la Mostra all'Unione Mobilieri, che 
l'aveva già richiesta e motivata ecc... 


Lo stupore e le richieste di chiari- 
menti dei socialisti e comunisti, ven- 
nero liquidate così dal democratico 
Amadori: « siamo 16, la maggioranza. 
Quando sarete voi farete quello che 
vi pare ». (Qui si chiariscono i toni e 
fulmini che il nostro sindaco lancia, 
appena può, contro il « democratici- 
smo » delle coalizioni di governo, a 
tutti i livelli. Per far certe cose è 
certo meglio avere la maggioranza as- 
soluta, ne diamo atto). i 


A questo punto la battaglia sem- 
bra definitivamente persa e il Nic- 
colai avrà riferito a Cariglia della bon- 
tà dei suoi servigi. Non era proprio 
così, come andiamo a vedere. 


Niccolai rappresentante 
di Cariglia 


Siamo a Maggio, e ginge agli arti- 
giani una lettera dell’Unione Mobilie- 
ri che invita a partecipare alla riunio- 
ne del 25-5-1969, per l'assegnazione, 
provvisoria, degli Stands, in attesa 
della deliberazione della Giunta Pro- 
vinciale amministrativa. Anche qui sal- 
ta fuori la strumentalizzazione eletto- 
ralistica. Che bisogno c'è di fare una 
assegnazione provvisoria, giusto un 
po’ prima delle elezioni, quando man- 
ca la ratifica della Giunta Provinciale 
Amministrativa sulla decisione del 
Consiglio comunale. di affidare la ge- 
Stone della Mostra all'Unione Mobi- 
ieri? 


Toccò a Maffeo Morini, nella riunio- 
ne del 25, rivelare a tutti gli artigiani 
presenti le manovre fin lì effettuate 
da D.C. e P.S.U., intorno al proble- 
ma della Mostra, giungendo, dietro i 
tentativi di giustificazione di Amadori, 
a duri scambi di battute di fronte a 
tutti. Fu così portata a conoscenza 
la composizione del Consiglio Comu- 
nale, allorché deliberò di affidare la 
Mostra all'Unione Mobilieri (assenti 
socialisti e 8 comunisti), il contenu- 
to delle conversazioni avute dal Mo- 
rini con Amadari e Turi, e tutto il re- 
sto di cui abbiamo detto sopra. 


quarrata 


A riprova delle manovre in atto, 
giunge nella sede della riunione, ad 
atmosfera : già abbastanza  surriscal- 
data, un tale, con fare non di arti- 
giano. Maffeo chiede al sindaco chi è 
questo signore che, giunto, ha sa- 
lutato solo Amadori, Niccolai e il se- 
gretario comunale. Amadori nicchia, 
lo sa, non lo sa, non lo dice. Intanto 
al Niccolai gli sale la pressione ar- 
teriosa. 


l’uomo misterioso 


Lo dice Maffeo chi è il distinto si- 
gnore: Luconi (industriale)  dell’Unio- 
ne Artigiani di Piazza Garibaldi, del- 
l'entourage di Cariglia. Pare abbia a 
che fare con la Confindustria. Mera- 
viglia delle  meraviglie!! Industriale 
che fa parte di una associazione ar- 
tigiana indipendente ma socialdemo- 
cratica e confindustriale. Sono le « coe- 
renze » di chi va «a sinistra nella li- 
bertà ». Una libertà che i socialdemo- 
cratici lasciano senza aggettivi, ma 
che, da quanto sopra, è chiaramente 
solo la libertà padronale. 


E' bene ora che il Niccolai si sfo- 
ghi; altrimenti Quarrata perde il con- 
cessionario dell'Olivetti. E infatti gri- 
da a Morini: tu non ci credi all’orga- 
nizzazione dell'unione  Mobilieri. Una 
costatazione un po’ troppo evidente. 


la reazione del Morini 


Sempre dal Morini viene chiesta la 
lettura dell'elenco di coloro che avreb- 
bero formato l'eventuale consiglio di 
gestione della Mostra. Anche qui Ama- 
dori comincia a rufolare, scartabella, 
non lo trova il foglio, poi lo trova. 
Legge: 4 artigiani in cima all'elenco, 
poi già una sfilza di 7 industriali più 
il presidente dell'Unione Mobilieri, Nic- 
colai (ma come farà ad aver tempo 
per tutte queste cariche)? 


Al Morini questa sembra tanto gros- 
sa, che gli scappa la parolaccia: « Ma 
allora ci volete prender proprio per... ». 
Reazione anche di tutti gli artigiani pre- 
senti. 


Amadori dice: rimandiamo tutto, in- 
tanto ci siamo chiariti le idee. Ha per- 
so le staffe, prende le scartoffie che 
dovevano servite a puntellare le sue 
tesi, e fa per andarsene. Maffeo lo pi- 
glia per la giubba, si fa per dire, e gli 
chiarisce alcune sue cose personali su 
un problema non attinente alla Mo- 
Stra. 


Dante Chiti piglia Maffeo e gli dice: 
sei un ragazzo intelligente, ma... 


Cariglia non piglia 


E' quel ma che introduce il solito 
discorso paternalista. A parte queste 
schermaglie finali, il risultato è comun- 
que capovolto a favore degli artigiani, 
e questo conta in definitiva. Ogni de- 
cisione è rimandata al post-elezioni. 


Se allora non ci sarà una maggio- 
ranza democristiana, il problema si 
può dire già risolto e certo non a fa- 
we dell'Unione Mobilieri e di Cari- 
glia: 


Se giunta D.C. ancora ci sarà, non 
siamo noi a sperarlo, bisognerà ri- 
prendere da questo punto, portare la 
gente in piazza, riunirla in assemble 
di base, di categoria, per dare una ri- 
sposta democratica e popolare a que- 
sti « trescatori » da retrobottega. 


Alla Breda dopo l’ autunno in vista delle elezioni 


l'unità sindacale segna il passo 


Questo servizio sul momento sin- 
dacale, preparato con un certo an- 
ticipo rispetto all’uscita di questo 
numero del giornale, resta sostan- 
zialmente aggiornato rispetto alla 
situazione, che ben poco è mutata. 


ED 


Il fatto sindacale saliente è il con- 


gresso della FIOM, dichiaratamen- 
te aperto alla più vasta partecipa- 
zione: congressi di fabbrica aperti 
a tutti i lavoratori, congressi pro- 
vinciali, congresso nazionale. A Pi- 
stoia, il congresso provinciale della 
FIOM è in programma per il 19, 
20, 21 giugno. 

Intanto nelle fabbriche maggio- 
ri hanno da poco incominciato a 
funzionare, pur con immensa fati- 
ca, i nuovi organismi sindacali det- 
ti Consigli di fabbrica, formati da 
membri in parte eletti dai lavora- 
tori, in parte nominati dai sindacati. 
E? la difficile prova della democra- 
zia e della tolleranza come compor- 
tamento quotidiano che si profila 
un po’ per tutti, sindacalisti e non. 
E? quell’unità sindacale che si fa 
nella misura in cui si instaurano 
metodi di partecipazione alle deci- 
sioni da prendere a ogni livello. 


La maggiore attenzione e preoc- 
cupazione va tuttavia ancora alla 
difficilissima situazione produttiva 
della Breda. Quello che in campa- 
gna elettorale è stato uno fra i più 
grossi temi di scontro fra i partiti, 
resta un problema fra i più affan- 
nosi della città. Lungi dal trovare 
un qualunque punto di arrivo del 
suo interminabile assestamento, la 
fabbrica permane, senza sbocchi in 
vista, nella crisi produttiva più gra- 
ve e nella direzione tecnica più cao- 
tica degli ultimi decenni. 150 dei 
900 operai residui sono in perma- 
nenza senza lavoro, e continuano 
le dimissioni più o meno volontarie. 
E il discredito dell’azienda a par- 
tecipazione statale come formula di 
impresa, ha raggiunto alla Breda 
l’effetto desiderato: è stata fatta 
circolare una voce secondo la quale 
la FIAT si appresterebbe ad assu- 
mere il controllo della fabbrica, ed 
i lavoratori commentano, li per li: 
magari fosse vero! 


A fine marzo c’è stato a Pistoia 
un incontro fra i tre direttivi pro- 
vinciali FIM, FIOM, UILM e al- 
cuni esponenti delle rispettive dire- 
zioni nazionali, incontro inteso a 
verificare le possibilità di decollo 
dell’unità sindacale a Pistoia e a 
tentare un accostamento alle riso- 
luzioni della I Conferenza Naziona- 
le dei Metalmeccanici delle tre con- 
federazioni tenutasi a Genova in 
marzo. Questo incontro non ha avu- 
to grande successo a giudicare dai 
risultati ottenuti. Risulta che. la 
FIM e specialmente la UILM lo- 
cali si siano trovati su posizioni 
particolarmente arretrate rispetto a 


quelle, pur mediate, esistenti a li- 


vello di direzioni nazionali, ed è 
stato necessario mediare ulterior- 
mente, a un livello più basso. 
Bisogna a questo punto riferire 
brevemente le risoluzioni della 
Conferenza di Genova, anche per 


l’importanza che questa manifesta- 


zione può assumere, al di là della 
stessa categoria dei metalmeccani- 
ci, per l’intero movimento operaio. 


Da Genova, i metalmeccanici ri- 
fiutano l’unità sindacale di vertice e 
l’unità intesa come somma dei tre 
sindacati attuali, e dichiarano indi- 
spensabile la crescita dal basso del 
processo unitario. Rilevano l’insuf- 
ficienza dell’attuale ’unità d’azione’, 
e la necessità di costituire nuovi or- 
ganismi unitari nelle fabbriche, con 
l'impegno di dare una risposta ai 
problemi della condizione operaia 
anche a livello della società e del 
sistema (incidere sulle strutture 
partendo dai luoghi di lavoro). Il 
sindacato nuovo che i metalmecca- 
nici intendono costruire sarà un 
sindacato ‘autonomo e di classe’. Le 


. misure immediate dirette a far avan- 


zare a tutti i livelli i tempi dell’uni- 
tà organica sarebbero: l’istituzione 
di un giornale unitario mensile e 


l’unificazione della stampa sindaca- 


le di fabbrica; la formazione unita- 
tia dei delegati sindacali di fabbri- 
ca ed esterni; rendere sistematiche 
le riunioni congiunte degli organi 
direttivi nazionali, provinciali e di 
fabbrica; la liquidazione di ogni for- 
ma di concorrenza organizzativa e 
di proselitismo; l’unificazione delle 
SAS (Sezioni sindacali aziendali) e 
dell’attività di assistenza vertenzia- 
le e legale. 

Per quanto riguarda in partico- 
lare la rappresentanza sindacale di 
fabbrica, viene proposta la costitu- 
zione dei « consigli unitari di fab- 
brica » che prefigurano la struttura 
sindacale unitaria; in questo orga- 
nismo confluirebbero i delegati sin- 
dacali dei reparti, le sezioni sinda- 
cali aziendali e la commissione in- 
terna, ed avrebbe competenza in 
materia di contestazione del pote- 
re padronale e di contrattazione del- 
le condizioni di lavoro in fabbrica. 
Nella misura in cui procederà que- 
sto esperimento (la sua prima ve- 
rifica è fissata per luglio) i sinda- 
cati valuteranno insieme l’opportu- 
nità del superamento o meno degli 
organismi di fabbrica (le S.A.S.) di 


ciascuna federazione. 


IL SINDACATO DA COSTRUIRE 


Viene a questo punto valutato il 
rischio di conflitti fra strutture vec- 
chie e nuove; per la Commissione 
Interna (finora il massimo organo 
rappresentativo di fabbrica) lorien- 


tamento è nel senso del loro com- 


pleto superamento o di un loro su- 
bordinamento al sindacato. Viene 


sottolineata l’importanza fondamen- 
tale dell’assemblea, come momento 
di informazione, consultazione, deci- 
sione, partecipazione, unità e po- 
tere. Di qui l’esigenza di preparare 
bene l’assemblea su temi precisi, di 
articolarla per reparti, linee, uffici; 
compito che sarà appunto fra quelli 
del Consiglio di fabbrica, unitamen- 
te a quello di assumere la responsa- 
bilità di attuare le decisioni dell’as- 
semblea, nonché del collegamento 
con le strutture esterne del sinda- 
cato (provinciali, nazionali). Obbiet- 
tivo di fondo delle conquiste futu- 
re, viene indicata l’autodetermina- 
zione delle. condizioni di lavoro, 
« anche mediante la separazione 
delle strutture retributive dai pa- 
rametri della produttività e del ren- 
dimento », col superamento dei si- 
stemi di cottimo e delle qualifiche 
(vale a dire basta al legame rendi- 
mento-salario). 


Da Genova infine i metalmecca- 


nici hanno lanciato vere e proprie . 


proposte di riforma a livello gene- 
tale, appoggiandole a una serie di 
scioperi articolati, attualmente in 
pieno svolgimento in tutto il pae- 
se. La rivendicazione è così espres- 
sa: 1) in materia di fiscalità, aprire 
un dibattito per la definizione di 
una riforma fiscale, con la richie- 
sta di elevare la quota di retribu- 
zione esente da imposte dirette 
(Ricchezza Mobile e Complemen- 
tare) da L. 20.000 a L. 110.000 al 
mese; 2) in materia di prezzi, chie- 
dere il blocco dei prezzi di alcuni 
generi primari, delle tariffe di ser- 
vizi ospedalieri e di traspotto pub- 
blico; la disciplina dei prezzi di 
prodotti farmaceutici e la regola- 
mentazione della loro produzione; 
3) in materia di abitazioni, chiede- 
re l’esproprio delle aree urbane a 
prezzi agricoli, il convogliamento 
dei finanziamenti edilizi unicamente 
su programmi pubblici di interven- 
to, la cessione solo in affitto delle 
abitazioni; e coinvolgere fino in fon- 
do in questa politica le ammini- 
strazioni locali. 


IL DOTTOR ZIVAGO 


Questa la piattaforma sulla quale 
si sta cercando di ridare fiato a 
quella: spinta sindacale che dopo 
l’autunno si era di molto infiacchi- 
ta, nonostante fossero rimaste a- 
perte grosse vertenze di categoria, 
come i tessili e gli elettrici (quella 
degli elettrici già di per sé rivela- 
trice di clamorosi ritardi in campo 
GISL). Ma rimaniamo su Pistoia, 
e osserviamo il ritardo che c’è qui 
da noi. Sono riaffiorate presto, co- 
me su un muro imbiancato male, 
le più vistose crepe del fronte sin- 
dacale; ai cancelli delle fabbriche 
si sono rivisti volantini sindacali in 
polemica fra loro; nelle assemblee 
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aziendali, gli attivisti della CISL 
e della UIL hanno abbandonato la 
maschera dell’unità d’azione, quella 
maschera che ha permesso loro di 
firmare con la CGIL durante l’au- 
tunno tutta una stampa unitaria il 
cui contenuto non condividevano, 
e hanno ripreso la loro sacrosanta 
libertà d’azione. La CISL si è li- 
mitata per ora a dei conati di vò- 
mito, ma la UIL ha rigettato l’inte- 
ro pasto del piatto comune in fac- 
cia agli operai. E’ successo anche 
alla Breda, durante la prima as- 
semblea «legale » della storia del 
movimento operaio in Italia, rego- 
larmente retribuita secondo il nuo- 
vo contratto. Doveva essere una fe- 
sta, il primo ingresso riconosciuto 
del sindacato in fabbrica; e invece 
il grosso degli operai dovette trat- 
tenersi dal reagire alla provocazio- 
ne portata dai dirigenti della UIL. 
La UIL a Pistoia non riconosce la 
volontà delle assemblee di fabbri- 
ca, rifiuta le liste unitarie per le 
elezioni di Commissione interna, 
nomina d’ufficio i rappresentanti di 
fabbrica anziché accogliere i nomi 
proposti dalle assemblee. In sostan- 
za l'orientamento esattamente op- 
posto alle indicazioni della Confe- 
renza di Genova. À questo orienta- 
mento corrisponde naturalmente 
un’adeguata levatura personale de- 
gli uomini che l’esprimono. Il se- 
gretario provinciale della UILM, 
pert esempio, certo Pieraccioli, è 
uno che va nelle assemblee ope- 
raie a leggere una specie di compo- 
nimento letterario, il solito in tutte 
le fabbriche, dove afferma che ci 
vorrebbe un contatore geiger per 
registrare le segrete ‘pulsazioni dei 
cuori operai verso il sindacato; op- 
pure, sottolineando che l’immagine 
è tratta dal Dottor Zivago: il Sin- 
dacato è come i fari di una locomo- 
tiva; la locomotiva è la massa ope- 
taia, i fari devono scrutare nelle 
tenebre esteriori, guai se fossero ri- 
volti all’interno della locomotiva; 
oppure passi più espliciti, anche se 
non meno poetici: « noi Sindacati 
abbiamo la sicurezza di ben ope- 
rare, e la sicurezza è un dono di 
Dio ». 

L’orientamento dei dirigenti FIM- 
CISL invece è un po’ coperto; il 
segretario provinciale Rustici sa te- 
nere posizioni di retroguardia alla 
Breda, dove minaccia di espellere 
dal sindacato i giovani che chiedo- 
no le liste unitarie; ma sa anche 
tenere posizioni di avanguardia alla 
SMI, dove invece appoggia richie- 
ste simili, pur di contraddire un 
locale aspirante alla segreteria pro- 
vinciale. D'altra parte i proverbi 
del Rustici sono più bellini dei 
componimenti del Pieraccioli: « tri- 
ste a quel frate che dice male del 
suo convento», è il giudizio del 
segretario FIM sugli iscritti dissen- 
zienti. Con dirigenti simili, è dispe- 
rato pensare che Pistoia possa por- 
tare un contributo al processo di 
unità sindacale. D'altra parte la 
FIOM stessa non è limpida; pur di 


‘ evitare rotture con FIM e UILM 


si trova disposta a rinnegare il suo 

appoggio a importanti decisioni già 

prese dai lavoratori: esempio, un 
(segue a pag. 12) 


L'unità sindacale 


(segue da pag. 11) 


referendum largamente favorevole 
alle liste unitarie per le elezioni di 
Commissione Interna alla Breda, 
mandato a monte perché dispiaceva 
a FIM e UILM. Così la superficia- 
lità con la quale vengono espleta- 
te le nomine dei delegati aziendali, 
la mancanza assoluta di discussio- 
ne sui compiti e poteri degli stessi, 
la mancata diffusione di un contrat- 
to nazionale firmato da oltre 4 me- 
si e che nessun operaio pistoiese 
ha ancora visto, il mancato avvio 
del tesseramento a delega unica; 
queste ed altre cose lasciano capire 
che l’azione frenante di FIM e 
UILM, lungi dall’essere apertamen- 
te denunciata, trova nella FIOM 
scarsa reazione, e sopratutto scarsa 
‘fedeltà alle indicazioni chiarissime 
della base. Una base che si trova 
sollecitata come non mai a prende- 
re coscienza della sua sovranità, 
ma che in pratica viene trattata con 
un vecchio spirito tutorio da tutti 
i sindacati. 

Una vasta critica questi sindacati 
se la sono attirata ultimamente pet 
il modo come hanno lanciato lo 
sciopero generale sulle riforme: 
nessuna promozione del dibattito 
fra i lavoratori, nelle fabbriche o 
nei luoghi di ritrovo, sui numeto- 
si punti della rivendicazione, come 
da Genova veniva pur suggerito. 
La gente capisce cha la proposta po- 
litica deve partire dai luoghi di la- 
voro se si vuole che sia autentica 
e incisiva; ma allora deve essere da- 
to ai lavoratori ogni strumento pos- 
sibile per l’analisi e la comprensio- 
ne dei problemi; o perlomeno una 
documentazione sufficiente a far na- 
scere una riflessione personale; pro- 
clamare d’ufficio degli scioperi in 
materia di riforme generali — so- 
stiene questa critica — non basta 
a creare il tipo di adesione necessa- 
rio a una lotta piuttosto nuova e 
sicuramente piuttosto lunga. 


LE DONNE DI VIA CILIE- 


GIOLE 


Un'altra critica, che poi rientra 
nel genere di quella precedente, ri- 
guarda il modo come i sindacati 
stanno conducendo la battaglia per 
il nuovo stabilimento Breda. Alcuni 
lavoratori si chiedono perché non 
sia stato ancora avviato dai sinda- 
ti un esame accurato del progetto 
dello stabilimento, chiedendo copia 
dei disegni costruttivi alla direzio- 
ne della Breda. Poiché i lavori so- 
no cominciati e da parte imprendi- 
toriale si è passati dalle promesse 
ai fatti, da parte sindacale occorre 
passare dalle proteste generiche ad 
accuse ben precise e documentate 
se dovesse risultare che la costru- 
zione non corrisponde alle attese 
dei lavoratori. La commissione e- 
dilizia del Comune ha trovato da 
parte sua che i progettisti si erano 
dimenticati di disegnare i gabinet- 
ti, e a norma di legge ha potuto 
rimandare a modificate i disegni; 
ma la commissione edilizia non può 


sapere se analoghe « sviste » sono 
avvenute, per esempio, nei calcoli 
sul volume di produzione, sul nu- 
mero di operai, sugli impianti, i me- 
todi e gli spazi di lavoro; cosa che 
invece saprebbero più o meno be- 
ne decine e decine di operai e di 
tecnici della Breda, se appena i di- 
segni dello stabilimento in cui do- 
vranno finire i loro giorni fossero 
loro mostrati. 

Bisogna riconoscere — aggiun- 
gono altri lavoratori — che le don- 
ne di via Ciliegiole hanno affronta- 
to in modo molto più pratico il pro- 
blema dello stabilimento così come 
a loro si presentava. Per loro il nuo- 
vo stabilimento significava decine e 
decine di camion al giorno carichi 
di terra, su e giù per la via, polve- 


re e mota in tutta la casa, rumore 
e pericolo per i figlioli, un inferno 
per diversi mesi; una mattina non 
hanno più inteso ragioni: sono sce- 
se tutte in mezzo alla strada e l’han- 
no bloccata, finché non sono accor- 
se le autorità. E così finalmente i 
camion passeranno dalla superstra- 
da e non più da via Giliegiole. 

Ma il più grosso di tutti questi 
dolori, i sindacati lo hanno dato 
ai lavoratori pistoiesi proprio il 1° 
Maggio. 

Mentre nella maggior parte della 
città, comprese Roma e Milano, il 
1° Maggio è stato celebrato insieme 
dai tre sindacati, a Pistoia UIL e 
CISL ancora una volta si sono fat- 
te cogliere dal delirium tremens da- 
vanti alle bandiere rosse, invano mi- 


CAMBOGIA: 
ancora una scelta 


Quando uscimmo con il n/ pri- 
mo numero, se ricordate, pubblica- 
vamò una grande foto di una don- 
na Vietnamita con un bimbo ‘in 
braccio, tutti e due piagenti. Im- 
magini struggenti della guerra del 
Vietnam che continuava ad. im- 
perverasre. C'era sotto. una calo- 
rosa ed affettuasa lettera dell’ami- 
co Delio Chiti che solidarizzava 
con noi che avevamo da poco or- 
ganizzato la marcia della Pace a Pi- 
stoia. Oggi, mentre la guerra del 
Sud Est asiatico sembra riprende- 
re nuovo vigore, a dispetto di tutte 
le speranze, pubblichiamo una bel- 
la riflessione che l’amico Delio ci 
ha inviato. 


+ 


Diciasette aprile settanta 

una moderna « Odissea » è finita 
milioni e milioni di uomini 

in tutto il mondo inchiodati 
davanti alle televisioni 

hanno vissuto un immenso apparato 
cronometricamente proteso 

a strappare alla morte tre uomini 
i naufraghi dello spazio 

Hanno visto la capsula Apollo 


E in libreria: 
127 Lettere di Don Loren- 


zo Milani priore di Bar- 
biana. 


Mondadori ed. L. 1000 


toccare dolcemente l’oceano 
hanno visto navi incrociare 
uomini rana e battelli di gomma 
piovere in mare dal cielo 

eppoi gli elicotteri 

sollevarme i preziosi astronauti 
e portarli in salvo sulla Jwo-Jima 
Hanno visto e sentito commossi 
un Cappellano in divisa recitare 
la preghiera del ringraziamento 
Ma chi tiene un « video speciale » 
ha visto di più 

al di là di quelle immagini 

come sovrapposte 

altre ne ha viste 

ma tanto più tragiche 

e meno esaltanti. 

In uno scenario di morte 

ha visto altre onde increspatsi 
ima non cullavano naufraghi spaziali 
né flotte della salvezza 

e non Cerano riprese in Tivvù 

né buoni cristiani in preghiera 
erano le acque arrossate di sangue 
del fiume Mecong 

che nello stesso momento 
sballottavano invece 

migliaia di corpi rigonfi 

di uomini senza più vita 

le mani legate alla schiena 

di civili vietnamiti ammazzati 


tigate da quelle bianco-azzurre delle 
ACLI. Se ridicola, ma coerente, ap- 
pare la giustificazione della UIL, 
l’eterna giustificazione di non pre- 
starsi alla speculazione politica che 
i comunisti fanno del 1° Maggio, più 
triste appare questa volta la posi- 
zione della CISL, non tanto per 
l’idea mentecatta di celebrare, inve- 
ce del 1° Maggio unitario, il 20° 
anniversario della scissione, ma per- 
ché ha dato una conferma difficil- 
mente rimediabile della sua dispo- 
nibilità a coprire, sulla piazza di Pi- 
stoia, il cariglismo più insensato, 
permettendo alla UIL di avere, nel 
giuoco delle forze, un peso che dalle 
fabbriche sicuramente non le viene. 


nel nome con armi e intrighi 

della nostra « civiltà ». 

Ha visto altri elicotteri 

portanti la stessa bandiera 

ma non issavano a bordo naufraghi 
li buttavano giù 

vivi dai loro portelli 

erano prigionieri Vietcong. 

Ha visto un’altro militare 

in divisa come quel Cappellano 

il Generale Patton junior 

anche lui bon cristiano « pregava » 
inviando auguri di Santo Natale 

su cartoline con Viet massacrati. 
Chi ha visto anche questo 

non s'è unito a quella preghiera 
ha bestemmiato 

Ha bestemmiato la falsità 

di quella preghiera 

ha bestemmiato l’arte diabolica 

di una civiltà sedicente cristiana 
che semina odio e morte nel mondo 
occultando prepotenza e razzismo 
dietro nubi d’incenso osannanti 
alla sua tecnica alla sua scienza 
magnificando di lodi e consensi 

le sue spedizioni lunati 

speculando con moderne « odissee » 
sul cuore e la Fede degli uomini 

e farli in tal modo obliare 

le sue sciagurate spedizioni terrestri 
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Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia. 
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COSA PROPONGONO «ACLI» E « CINEFORUM » PER 


OVOGARE | PARTITI A FARE POLITICA 


il testo della lettera i 
che inviamo agli elettori pistoiesi 


NOI IMPORTANTI? i 

Per tre o quattro settimane, prima delle elezioni, noi citta- 
dini comuni, torniamo ad essere importanti. | partiti ci scrivo- 
no, i candidati ci chiedono consigli, ci invitano a riunioni do- 
ve, improvvisamente si parla dei problemi, di tutti i giorni, dei 
nostri problemi. 


IL DIRITTO DEI PARTITI 

Sembra che tutt'a un tratto si ricordino dei nostri bisogni 
delle nostre necessità. Intendiamoci: è un diritto, conquistato 
colla lotta antifascista sfociata nella Costituzione della Repub- 
blica, quello dei partiti di fare propaganda; certo è difficile to- 
gliersi dalla testa che l'improvviso interessamento riguardo ai 
nostri problemi sotto le elezioni, sia un espediente per volere 
soprattutto .il nostro voto. 


LA GAMBIALE IN BIANGO 

Ci pare sia venuto il tempo, tanto per chi non ha dubbi a 
chi rendere il voto, tanto per chi li ha, di cominciare a pensare 
che il voto non è una cambiale in bianco da consegnare ad un 
candidato o a un partito senza preoccuparsi, nei cinque anni 
successivi, come venga spesa. 


VACCINATI DA PICCINI CONTRO LA POLITICA 

Purtroppo da ragazzi, a scuola, ci hanno insegnato che la 
Storia la fanno solo i re, i generali, certe guerre stupide tra le 
nazioni, mentre le sofferenze e le lotte della gente comuné; co- 
me c hiunque di noi, a scuola o non le rammentavano o le met- 
tevano. in un cantuccio. 

In questo modo è come se ci avessero vaccinati contro la 
politica: siamo cresciuti credendo che la politica, la storia, la 
facciano solo le persone importanti, i deputati, il prefetto, i 
signori. Per questo ci siamo accontentati di elemosinare da 
loro qualchie piacerino. Eppure la Costituzione dice che so- 
vrano è il popolo, che i sovrani siamo noi. 


NON C'E’ SOLO IL VOTO 


Se siamo sovrani dobbiamo partecipare alla vita politica, 
non solo col voto, ogni morte di papa, ma sempre, determinan- 
do le scelte, imponendole agli uomini politici, specialmente 
quelli concittadini, che saranno eletti il prossimo 7 giugno in 
Comune, -alla Provincia, alla Regione. 


AL PADRONE BASTA LA TELEFONATA 


Chi comanda, chi ha nelle mani le fila di tutto (industrie, 
banche, giornali, mode, partiti), ha sempre temuto che gli en- 
ti locali (comune, provincia, regione), potessero essere. l'oc- 
casione perché tutti potessero partecipare alle scelte che ri- 
guardano tutti. La prova è sotto i nostri occhi: in questi giorni 
possiamo vedere come la destra economica si dia da fare per 
impedire l'attuazione delle Regioni, che dovevano essere fat- 
te entro il 1953. 

| padroni si sono sempre trovati d'accordo tra loro, a livel- 
lo della, città, della regione, dell’Italia, del Mondo. Non hanno 
bisogno della partecipazione democratica dei cittadini in enti 
locali sempre più autonomi, più collegati col popolo sovrano. 
Gli basta fare qualche telefonata alla per ona giusta per rag- 
giungere i loro scopi. 


UN COMUNE PER LA CIVILTA’ PLANETARIA. E SCIENTIFICA 


Per questo, come si sono opposti alle regioni, hanno. la- 
sciato in vita per regolare la Provincia e il Comune, la legisla- 
zione fascista del 1934, coi mille controlli che mortificano in 
concreto l'autonomia delle scelte. Hanno così impedito che il 
comune, frutto storico di una civiltà agricola e artigianale, po- 
tesse collegarsi colla nuova civiltà ‘industriale, beneficiare del- 
la grande rivoluzione scientifica del nostro tempo, stabilire i 
collegamenti a livello del mondo intero, per far crollare tutte 
le frontiere che proteggono il colonialismo, .lo sfruttamento, 
l'oppressione. 


IL PREFETTO E IL POFFERI 


Certo, in Italia, se uno vuole ottenere ‘qualcosa è diffi- 
cile che vada domandarla in Comune o in Provincia. E' più fa- 
cile che vada dal Prefetto, alla Cassa di Risparmio, alla Ca- 
mera di Commercio, dal Pofferi o dal Franchi. Il potere di pren- 
dere le decisioni che contano sul destino immediato della cit- 
tà é dei suoi abitanti, è più nelle loro mani che in quelle del 
Sindaco o del Presidente della: Provincia. 


CHI CONTROLLA LE SPESE DELLA CAMERA DI COMMERCIO. 


La gente queste cose le sa, anche se dovrebbe arrabbiarsi 
di più al pensiero che dopo tanti anni dal fascismo, le auto- 
rità nominate dall'alto contano ancora più di quelle elette dal 


popolo sovrano, che il Prefetto conta più del Sindaco, che le 
attività e le spese del comune sono sottoposte a mille con- 
trolli mentre quelle della Camera di Commercio, non si sa co- 
me e chi di fatto le controlla. 


LA BREDA: CAMBIA NOME, RESTA IL PROBLEMA 
Quando poi avviene che autorità elette e autorità calate 


: dall'alto facciano qualcosa insieme, cos'è successo per il CO- 


MITATO CITTADINO DI DIFESA DELLA BREDA, presieduto dal 


comm. Gestri della camera di Commercio, sono le autorità ca- 


late dall'alto, quelle che non rendono conto al popolo sovrano, 
ma al ministro, che pilotano tutto. Naturalmente alla loro ma- 
niera, rinviando al domani, quello che si deve fare oggi. 


SENZA RETE? 

Ma allora, il Comune si deve contentare d'asfaltare le stra- 
de, di mettere qualche lampione, di fare lo stadio o il palazzo 
di giustizia programmati dal governo? Questo lo sanno fare 
anche i liberali. Anche i socialdemocratici: da soli, senza rete. 

Infatti le amministrazioni del Comune e della provincia che 
sono scadute, hanno fatto delle scelte. Per esempio hanno da- 
to vita al CO.PI.T. (Consorzio pistoiese trasporti), non solo sal- 
vando il posto di lavoro ai lavoratori della ex SACA, ma an- 
che mantenendo in vita un'azienda essenziale per l'economia 
della città. 


_ IL PALAZZO DELLA GIUSTIZIA E LA GIUSTIZIA 


Ma hanno anche scelto di costruire il nuovo stadio (650 
milioni). il nuovo palazzo di giustizia (un miliardo e trecento 
milioni), prima di risolvere, costruendo la giustizia, i proble- 
mi delle case malsane della città (Distretto, via Valiani, ecc.). 


I SUPERANTIGOMUNISTI 


E i meriti e le colpe di queste scelte sono di tutto il Con- 
siglio Comunale e provinciale: maggioranza e opposizione le 
hanno fatte insieme. Perfino ‘quei super. anticomunisti che sono 
i socialdemocratici hanno a lungo appoggiato la giunta comu- 


nista. 


LA MADRE SUPERIORA 


Ma non basta scegliere di fare una cosa invece d'un'altra. 
Facciamo l'esempio di una scelta valida. Ad opera del Comune, 
hanno cominciato a funzionare diverse scuole materne. Ma se 
andiamo a vedere, scopriamo che le scuole materne sono pre- 
valentemente nel centro della città e quindi i bambini che abi- 
tano nelle numerose frazioni di campagna o di collina non ci 
possono andare. E anche gli orari sembrano fatti apposta per- 
ché una donna che entri a lavorare alle otto la mattina ed esca 
alle 17 non ci possa mandare i figlioli. 


CORSIE E CAMERE A PAGO 

Si è ricopiato pari pari l'orario dell'asilo delle Suore, si è 
rimasti al sistema antico. Come nel nuovo stadio (esempio di 
scelta sbagliata) si sono fatti i posti al coperto per i signori e 
quelli al sole e alla pioggia per quelli che signori non sono. 
E i membri nominati dai Comuni e dalla provincia nel Consi- 
glio dell'Ospedale hanno scelto, lasciando in vigore il sistema 
antico delle camere «a pago » e delle corsie, l’entrata conti- 
nuata per chi ha tanto tempo, l'ora del passo per i poveri. 

Non basta fare, e non si è fatto molto; bisogna anche. far 
bene. Perché questo avvenga occorre che i consiglieri da eleg- 
gere capiscano di dover tener conto più di chi li elegge che 
delle segreterie dei loro partiti o dei desideri del Prefetto. 


IL MEGLIO DELL'UMANITA’ 


E coloro che li eleggono, i loro sovrani cioè, sono nella mas- 
sima parte gente che è esclusa dalla partecipazione alla di- 
scussione dei problemi che pure li riguardano. Sopratutto i 
più poveri, i più dimenticati i più. oppressi, i più sfruttati, in- 
somma il più e il meglio dell'umanità, coloro che dovrebbero 
essere i privilegiati della politica. 


IL POTERE NON E' MASTURBAZIONE 


Ill potere non è una masturbazione: chi ha il potere non 
l'ha per sè, ma per metterlo al servizio di tutti. Tenendo pre- 
senti queste cose, le AGLI e il CINEFORUM pensano di pro- 
porre alcune iniziative per impegnare i candidati al Comune, 
alla Provincia, alla Regione, a rispondere cosa pensano di po- 
DE fare, cosa vogliono politicamente proporre, se saranno 
eletti. 


Abbiamo pensato di provocare un incontro nella città coi 
rappresentanti dei singoli partiti (P.C.I. P.S.I. D.C.) che hanno 
già alle spalle una esperienza nei consigli comunali e provin- 
ciali. Poi seguiranno tre incontri estesi al P.C.I., P.S., D.C; 
P.R.I., P.S.L.U.P. (abbiamo inteso escludere i partiti della de- 
stra tanto quella economica che quella fascista), sul tema del- 
la Regione, della Provincia, del Comune. 

Gli invitati dovranno rispondere alle domande dei cittadi- 
ni loro futuri sovrani. Tutti sono invitati. Non solo per ascol- 
tare, ma per proporre, per domandare. 


AGLI - CINEFORUM 


Pa 


L'impegno delle AGLI 


IL COMUNICATO CHE «LA NAZIONE» NON HA PUBBLICATO: 


i motivi di un incontro 


Sono diffuse in questi tempi, nella città, voci tendenti ad ac- 
creditare la possibilità d'inserimento di esponenti di organizza- : 
zioni e gruppi di cattolici, in veste di « indipendenti », nelle liste 
che saranno presentate per le imminenti. elezioni amministrati- 
ve da partiti politici di sinistra, o addirittura la presentazione di 
liste « unitarie » co nla partecipazione dei medesimi gruppi e or- 
ganizzazioni. 


Gi si-riferisce in particolare alle AGLI ed al gruppo di CINE- 
FORUM, a cui ipotesi ed inviti in tal senso sono stati sottoposti, 
in via ufficiosa, da esponenti di alcuni partiti politici. 


tivato, la loro posizione coerente con i deliberati congressuali, 
che esclude la presentazione di liste elettorali proprie, la parte- 
cipazione a liste comuni con altre organizzazioni e la candidatura 
di propri rappresentanti in qualsivoglia lista. Per proprio conto, 
GINEFORUM, valutato l'attuale momento politico, con riferimen- 
to particolare anche alla situazione locale, ha maturato uguale 
decisione, dichiarando, così come le AGLI, la propria indisponi- 
bilità ad azioni di fiancheggiamento elettorale e la distinzione 
del proprio ruolo da quello tipico dei partiti politici. 

Questa responsabile ed autonoma scelta, tuttavia, non com- 
porta indifferenza e disimpegno: le ACLI e CINEFORUM, al con- 
trario, constatato che nelle posizioni maturate, nella reciproca 
autonomia, si riscontra la più ampia convergenza nella valuta- 
zione della situazione sociale e politica del nostro Paese, nel 
giudizio sulle forze politico-partitistiche e sul ruolo da queste 
esercitato — anche a livello locale —, nonché nella interpreta- 
zione della domanda crescente di un nuovo modo di far politica 
che viene espressa -dalle masse popolari, hanno concordemente 
stabilito di esercitare un comune impegno, direttamente collega- 
to alla originalità della propria specifica esperienza a livello di 
società civile, nella prossima vicenda elettorale. 


Questo impegno intende manifestarsi con la proposta e la 
sperimentazione di un complesso articolato di iniziative ten- 
denti a: 

— stimolare nei cittadini una partecipazione più attiva ed 

attenta alla vicenda elettorale ed una scelta più consapevole e 
pertanto più libera; 
— provoeare i partiti politici a sostituire alla tradizionale 
impostazione della propria campagna elettorale, propagandistica 
demagogica e mistificatrice, un rapporto di tipo nuovo con' gli 
elettori, fondato sul confronto — in aperto dialogo con la citta- 
‘dinanza — di proposte e di risposte aderenti alle reali esigenze 
della comunità; 

— sollecitare nei lavoratori e nei cittadini tutti una corretta 
presa di coscienza delle proprie responsabilità, e la conseguen- 
te adesione ad un impegno di lotta permanente (che non può, 
cioè, consumarsi nel periodo elettorale, che di tale impegno co- 
stituisce soltanto un momento, anche se particolarmente signi- 
ficativo ed importante) per la conquista di nuove forme e di nuo- 
vi strumenti autogestiti di partecipazione politica, nei quartieri, 


paci di garantire un potere decisionale reale ai livelli di base. 

La realizzazione di questi obbiettivi di metodo è infatti con- 
dizione inderogabile perché gli enti locali divengano sedi di ef- 
fettiva autonomia e concreta espressione di un pluralismo di po- 
teri differenziati, che è fondamento essenziale di un ordinamento 
autenticamente democratico. 

Soltanto per questo tipo di esperienza può determinarsi una 
rigenerazione dal basso dei canali di partecipazione e degli stru- 
menti di rappresentanza popolare ed una generale ristrutturazio- 
ne dei livelli di governo, oggi rigidamente ordinati secondo sche- 
mi accentratori, funzionali alla logica del massimo profitto pro- 
pria dell'assetto capitalistico della nostra società. 


In comunione con le vaste correnti di popolo che in tutto il 
mondo, sotto tutti i regimi politici, sono impegnate nella lotta 
per il cambiamento, le AGLI e GINEFORUM, liberi da preoccupa- 
zioni di gestione del potere e ‘aperti al contributo dei singoli e 
dei gruppi che ne condividono l'impostazione, intendono operare 
alla base della comunità pistoiese per portare avanti un proces- 
‘so di responsabilizzazione e di mobilitazione popolare che con- 


capitalista (che idolatra il denaro e induce lo sfruttamento e 
l'emarginazione di grandi masse di cittadini) e consenta lo sta- 
bilirsi di una democrazia sostanziale incentrata sull'uomo, che 
privilegi nei propri obbiettivi il riscatto degli ultimi (gli aliena- 
ti gli handicappati, gli emigranti, i disoccupati, i fanciulli e gli an- 
ziani, i poveri di ogni specie), oggi confinati in una condizione di 
« non cittadini ». 
A.C.L.l. Pistoia - CINEFORUM Pistoiese 


Pistoia, 14 aprile 1970. 


‘ AI riguardo le ACLI hanno già dichiarato, e chiaramente mo- 


nelle fabbriche, nelle scuole, nella campagna e nella città, ca- ` 


tribuisca al ribaltamento della logica produttivistica di tipo neo- 


e CINEFORUM per le ELEZIONI del 7 Giugno 


Siamo andati a parlare, così, alla buona, con alcuni operai del- 
la Breda, e queste sono le loro risposte ad alcune domande che 


abbiamo loro rivolte. 


Si tratta di giudizi che ovviamente non possono. essere. ge- 
neralizzati o assolutizzati, ma il lettore attento saprà cogliere, 
sfrondando alcuni slogans ed alcune ripetizioni che tradiscono in 
qualcuno una precisa milizia partitica, l'eco profonda e sincera che, 
anche nei lavoratori meno disattenti e disinteressati alle vicende 
politiche, trova l'esigenza di un nuovo modo di far politica. 


Quali dovrebbero essere, se- 
condo lei, i rapporti fra i con- 
sigli elettivi: Comune e Provin- 
cia e la cittadinanza? 


R. Ci dovrebbe essere una 
maggiore relazione di quella che 
c'è stata e che c'è ancora. 


Sui problemi della sua fab- 
brica cosa pensa potrebbero fa- 
re il Comune e la. Provincia? 


R. A me sembra che il con- 
siglio comunale negli ultimi an- 
ni si sia interessato ma qui pe- 
rò si vede un gran smantella- 
mento e questa è l'unica cosa 
chiara che tutti sanno. 


Il progetto del nuovo stabili- 
mento che vi è stato presenta- 
to, anche dal Presidente della 
Camera di GommercioGestri co- 


eletti non hanno questo rapporto 
con tutta la massa popolare so- 
no pasticci. 


Se si dovesse giungere ad uno 
spostamento dell’attuale assetto 
politico verso sinistra pensa che 
sia sufficiente questo ricambio 
al vertice, oppure crede che si 
debba creare un nuovo tipo di 
partecipazione del cittadino al- 
la vita politica? 


lo penso che questo sposta- 
mento non: si potrà creare che: 
attraverso una vera partecipa- 
zione della popolazione, e quel- 
li che -andranno lassù in Comu- 
ne e in Provincia, ed anche alle 


‘Regioni, si devono mettere. in 


testa che chi determina è la 
base; solo così potrà giungere 
ad. una ‘autentica democrazia 


A CONTARE DEVE ESSERE LA BASE 


intervista con gli operai della BREDA 


‘me lo vedete inserito per l'in- 


teresse dell'economia pistoiese? 

R. Sembra uno specchietto per 
allodole, c'è chi dice che im- 
piegherà 500 operai chi 1.000, 
ma non sappiamo niente di pre- 
ciso. 


‘Ghe significato dà alle elezio- 
ni amministrative del 7 Giugno? 


R. lo penso che questo voto 
abbia un significato politico ben 
preciso più che amministrativo, 
perché ci sarà da eleggere an- 
che i consigli regionali che so- 
no venuti fuori dopo tanti an- 
ni di promesse, e mi auguro che 
gli uomini politici prendano at- 
to di questa volontà che c'è nel- 
la classe operaia di fare una 
svolta decisiva verso. sinistra, 
in modo da non vedere più nel- 
lo stesso governo un Donat Gat- 
tin e un Ferri e che non si chia- 
mi più al maggior organo del- 
lo stato partiti come il P.S.U. 
che è chiaramente di destra. 

Nell’attuale momento politico 


che significato dà al voto per la 
elezione amministrative? 


lo penso che questo voto val- 


ga più delle ‘altre volte perché 
ci sono anche le elezioni regio- 
nali in secondo luogo perché 

tempi stanno mutando sotto tut- 
ti gli aspetti; c'è un problema 
di unità nel Paese sfociato dal- 
le lotte dell'autunno, ed il mio 
voto come quello dei contadini, 


di tutti gli operai, insomma di 


tutti i salariati sia determinato 
per certe scelte; per scelte in- 
tendo dire quelle di sinistra con 
l'apporto di tutte quelle forze 
con cui è possibile fare un dia- 
logo chiaro e franco escluso le 
destre di cui espressione più vi- 
va sono i socialdemocratici. 
Quali dovrebbero essere i rap- 
porti fra gli amministratori e gli 


. amministrati? 


Ci deve essere un contatto 
continuo perché se i dirigenti 


facile che rispecchi 


nella fabbrica ed in tutto il Pae- 
se, pertanto credo che soltan- 
to se noi lavoratori saremo uni- 
ti il 7 Giugno potremo dare u- 
no scrollone a questa vecchia 
e decrepita società. 


Il voto per Lei cos'è? 


Il voto, per me, è un momen- 
to importante però non è un 


punto di arrivo, ma di parten- 


za; anche le Regioni io le consi- 


dero un punto di partenza mol- . 


to importante perché sono un 
decentramento della politica che 
ora è accentrata nelle mani del 
governo a Roma e loro posso- 


no fare quello che vogliono ed 


a noi, sia chiaro, questo non 


va bene. Le regioni possono es- : 


sere un inizio perché la classe 
operaia, tutti. i cittadini pos- 
sono contare di più nel nostro 
Paese; certo che bisognerebbe 
togliere di mezzo certe leggi che 
ostacolano i Comuni e poi bi- 
sognerebbe eliminare i prefet- 
ti, perché in una Provincia quel- 
lo può fare il bello e il cattivo 
tempo, e non è giusto. 


Quali rapporti dovrebbero e- 
sistere tra il partito che desi- 


‘ gna i candidati e la popolazione 


che li elegge? 


Non ci deve essere alcun di- 
stacco fra il partito e la popo- 
lazione e non ci dovrebbero es- 
sere solo i rapporti per mezzo 
delle lettere che fra poco ci ar- 
riveranno a decine nelle nostre 
case, ma ci deve essere un rap- 
porto continuo con la popola- 
zione in ogni. momento e nel 


maggior numero di frazioni pos- 


sibili e con i comitati di quar- 
tiere dove esistono, perché si 
possono commettere degli erro- 
ri quando la politica viene fat- 
ta a tavolino in pochi, però se 
questa viene come frutto fra. il 
lavoro della base operaia e de- 
gli amministratori è molto più 
desideri 


dei lavoratori. La classe operaia 
vuole questo e i partiti che vo- 
gliono difendere gli interessi 
di questa classe ne devono te- 
ner conto. 


Oltre i partiti della destra e- 
conomica che non sono da 
prendere in considerazione, nel- 
l'arco degli altri pensa che ce 
ne siano alcuni che non faccia- 
no realmente gli interessi del- 


-la classe lavoratrice? 


R. C'è la D.C. che è un par- 
tito interclassista dove trovia- 
mo il miliardario ed il salariato e 
gli ‘interessi dell'uno. non colli- 
mano con gli interessi dell'al- 
tro; ci vorrebbe una scelta ed 
io mi auguro che gli uomini di 


. questo partito abbiano capito 


questa contraddizione ed agisca- 
no di conseguenza, io con que- 


‘sto non voglio dire che la D.C. 


non ha fatto nulla, però vorrei 
che questa volta quegli uomini 
facessero un esame di coscien- 
za e prendessero atto che quel 
poco che hanno fatto è dovuto 
alla spinta ed alla pressione di 
noi tavoratori delle masse po- 
polari, c'è voluto i morti di A- 
vola, il sangue di Battipaglia e 
le forti dimostrazioni operaie 
sulle piazze. 
Che ne pensa del P.S.U.? 


R. lo penso che Gariglia e 
compagni, come ho detto pri- 
ma, siano espressione della de- 


‘stra più reazionaria e che non 


abbiano niente a che vedere nè 
con la Democrazia nè con il So- 


cialismo. Sono i servi più fe- 


deli degli americani di quelli 


-che ora stanno massacrando in 


Cambogia, nel Laos e nel Viet- 
nam. 

Vorrei un suo giudizio sulla 
politica dei nostri enti locali sui 
problemi della ‘sua azienda. 


R. Possono fare molto, per e- 


‘ sempio organizzare forti prote- 


ste popolari perché il problema 
della Breda interessa tutti gli a- 
bitanti della Provincia, in parte 
qualcosa è stato fatto, certe ini- 
ziative sono state prese e di 
queste ci hanno reso pubblica- 
mente conto. 

Ghe ne pensa dell’attuale ge- 
stione dei servizi per la collet- 
tività come ad esempio l'Ente 


‘del Turismo, la Camera di Com- 


mercio, l'Ospedale, il Villon Puc- 
cini ecc. 

R. Noi operai lottiamo per- 
ché queste gestioni non siano 
più affidate ad una compra-ven- 
dita fra partiti, cioè due posti 
alla D.C. due al P.C.I. ecc., ma 
ad una gestione il più possibile 


` diretta del popolo che ha a cuo- 


re questi problemi come l'assi- 


‘stenza agli anziani, il problema 
‘degli ospedali ecc. e vorrei che 


se ne rendessero conto sia i 


| partiti sia tutti gli elettori. 


- Gi potrebbe dare un -giudizio 


| su come vengono formulati og- 
gi i programmi politici dei par-. 
- titi? 


R. Penso che negli enti locali 


‘a decidere non debbano essere 
i vertici per l'impostazione poli- 
| tica e programmatica ma deve 

‘decidere la base, la quale deve 


gettare il programma; la base de- 


«gli operai, di tutti gli operai di 
chiunque voglia fare delle au- 


tentiche e valide riforme sociali 
ed economiche; oggi, per conto 
mio, non c'è un programma chia- 
ro e preciso da parte dei parti- 
ti, purtroppo anche fra quelli del- 


la sinistra, e queste proposte . 


per una miglior politica delle 
amministrazioni locali le devo- 
no fare i lavoratori e non -due 
o tre o anche più perone a 
tavolino. 


Che ne pensa del recente di- 
stacco dei sindacati dai partiti, 
crede che abbia un peso deter- 
minante in questo momento elet- 
torale? 

R. E' bene non confondere i 
partiti con la politica‘ del sinda- 
cato, altrimenti torniamo 10 an- 
ni indietro e si ricreerebbero 


delle divisioni che potrebbero 
essere altro che negative per 
tutta la classe ‘operaia. | sin- 
dacati. dovevano fare questo 
passo in avanti, perché è indi- 
spensabile se si vuol raggiunge- 
re l’unità operaia, se questo a- 
vrà un peso determinante poi 
si vedrà. Comunque bisogna di- 
re che non esiste solo il sinda- 
cato ma anche il partito ha dei 
doveri e dei compiti importanti, 


però lasciamolo là in Parlamen- 


to e sta a noi lavoratori ricor- 
dare a loro che devono difen- 
dere i nostri interessi, e questo 
è il contributo che noi diamo 
ai partiti perché riteniamo giu- 
sto che ci siano in qualità di or- 
ganismi rappresentativi. 


UN NUOVO RAPPORTO 
CON GLI ENTI LOCALI 


In questi anni la condizione di 


vita del lavoratore, soprattutto nel- 
le realtà urbane, si è andata ag- 
gravando sotto molti profili: dal 
problema: della casa alla, mancan- 
za di primari servizi sociali. Que- 
sto ha determinato una urgente do- 
manda di tali servizi, che i lavo- 
ratori considerano oggi assolutamen- 
te vitali, sia perché la condizione 
di subordinazione e di segrega- 
zione sociale della classe lavoratri- 
ce può essere combattuta solo con 
una offerta adeguata di servizi pub- 
blici, sia perché il maggiore soddi- 
sfacimento di alcuni bisogni ele- 
mentari ha orientato la domanda di 
larghi strati popolari su obbietti- 
vi che una volta, anche se presen- 
ti, erano considerati secondari (a- 
sili nido, scuole materne, consul- 
tori sociali, doposcuola, servizi cul- 
turali, impianti sportivi di base, 
i > 

‘ Al grave disagio di una vita in 
condizioni talvolta sub-umane, di ve- 
ra e propria segregazione sociale 
e civile, si aggiunge il c rescente di- 
stacco tra amministratori e ammi- 


` histrati che si registra in questi an- 


ni e che lentamente ha fatto perde- 
re agli enti locali la loro specifi- 
ca funzione di strumenti di una 
più articolata partecipazione popo- 
lare ‘al potere; per cui il lavora- 
tore si trova, anche negli ‘aspetti 
della sua vita residenziale e fami- 


liare, davanti agli stessi squilibri 


incontrati nella ricerca dell’occupa- 


~ zione, nella difesa del posto di la- 


voro, nelle strutture autoritarie e 
capitalistiche dell’azienda e della 
società. 


In virtù di queste. aa 
si profila chiaramente l’importanza 
tilevantissima che acquista la ge- 
stione degli enti locali. I giudizi 
che si impongono sull’attuale real- 
tà delle autonomie locali mostrano 
chiaramente come Pente locale pos- 
sa essere o. uno strumento di po- 
tere e di  « contropotere » -popo- 
lare, oppure una delle controparti 
da combattere e da contestare dia- 


` letticamente, fra le tante che il mo- 


vimento operaio si trova di fronte 
nella sua battaglia politica. 

. Porsi in questa prospettiva ri- 
chiede evidentemente la compren- 
sione e l’adesione ad un discorso 
di autonomia. Le forze politiche lo- 
cali, ma soprattutto i lavoratori de- 


vono farsi promotori e propulso- 
ri di un movimento autonomista che 
si proponga di conquistare un di- 
verso ordinamento, appunto auto- 
nomitsico ed esaltatore del plura- 
lismo sociale, dello Stato, che è 
poi quello delineato dalla Costi- 
tuzione. Bisogna portare avanti u- 
na corretta. battaglia autonomistica, 
che è oggi fondamentale in quan- 
to un decentramento della gestio- 
ne del. potere reale nel nostro ordi- 
namento può non solo favorite la 
partecipazione popolate e l’efficienza 
dello Stato, ma può creare le pre- 
messe affinché maggioti forze del 
movimento operaio riescano a ge- 
stire più potere effettivo. Non a ca- 
so infatti il decentramento dello 
Stato è ancora tenacemente avvet- 
sato dalla destra. 

E° quindi indispensabile che u- 
na partecipazione critica, attenta, 


‘di tutti i cittadini giunga a pro- 


porre ed imporre una politica, an- 
che a livello locale, che sia lega- 
ta alle istanze delle classi popola- 
ri e aderente alle reali esigenze del- 
le comunità pistoiesi. 

Ci sono alcuni nodi fondamenta- 
li sui quali le forze politiche loca- 
li ed i singoli candidati sono chia- 
mati a pronunciarsi, e sui quali il 
cittadino deve fondare i propri giu- 
dizi sulle amministrazioni. uscen- 
ti e sui programmi dei vati patti- 
ti: l’assetto urbanistico della cit- 
tà e l’edilizia economica e popola- 
re; la scuola; i problemi del de- 
centramento anche a livello comu- 
nale; la politica del tempo libero, la 
politica fiscale; la politica di soste- 
gno e di appoggio ad esperienze 
di partecipazione e di autogover- 
no che spontaneamente sorgono nei 
quartieri, nei luoghi di lavoro, fra 
gruppi di cittadini interessati a de- 
terminati problemi. 

Dobbiamo infatti essere coscien- 
ti che, anche se le condizioni in 
cui oggi operano gli enti locali, sog- 
getti a pesanti limiti di autono- 
mia da parte dell’autorità tutotia, 
fanno ritenere essenziale e risolu- 


tiva la battaglia per ottnete un mio- , 


vo ordinamento che lasci respon- 
sabilità e capacità di scelta ai va- 
ri livelli, ciascuno per le proptie 
competenze, tuttavia il raggiungi- 
mento  dell’autonomia finanziaria 


© non potta automaticamente la capa- 


cità di fornire risposte più quali- 


ficate alle aspettative della comu- 
nità. 

Consideriamo alcuni dati, che 
possono essere esemplari: ‘un co- 
mune di 25.000 abitanti prevede- 
va per il 1967 lo stanziamento di 
15 milioni in favore della locale 
squadra di calcio, su un totale di 
30: milioni di spese facoltative, con 
un incremento del 100 per cento ri- 
spetto all'anno precedente. Nel 
1965, su 208 milioni complessivi 
stanziati da 250 comuni della To- 
scana per le attività teatrali, ben 
200, a carico del solo comune ca- 
poluogo, erano a favore del Tea- 
tro Comunale fiorentino; tra il 
1961 e il 1965 i comuni e le pro- 
vince toscane hanno aumentati i 
propri stanziamenti a favore dei 
premi letterari e artistici, organiz- 
zati e gestiti da enti privati, da 9,5 
e 14 milioni. 


Da questi dati, pur frammentari 
e incompleti, emergono due consi- 
derazioni: primo, gli enti locali 
hanno in effetti, pur nei limiti del- 
le loro possibilità istituzionali, o- 
perato delle scelte; secondo, l’aver 
finanziato una squadra di professio- 
nisti del calcio, contribuito alle ma- 
nipolazioni che si operano nel cam- 
po dei premi letterari ed artisti- 
ci, collaborato al mantenimento di 
una struttura teatrale certamente 
non aperta a tutti i cittadini, costi- 
tuiscono il solo attivo di molte am- 
ministrazioni locali nel campo del- 


„la cultura e del tempo libero. 


Questo semplice esempio (che 
richiama però anche molti punti di 
corrispondenza con il tipo di am- 
ministrazione esercitato anche nei 
nostri enti locali pistoiesi) vuol ser- 
vite solo a dimostrare che i lavora- 
tori pistoiesi non possono negatsi la 
possibilità di un giudizio per il fat- 
to che gli enti locali non hanno 
soldi. e non hanno possibilità di 
decisione: ci sono gravi limiti, in 
effetti, ma purtuttavia molti soldi 
sono stati spesi, delle scelte sono 
state fatte, e su queste i cittadini pi- 
stoiesi possono e debbono esprime- 
re il loro giudizio, in quanto sono 
indici di una certa mentalità poli- 
tica e amministrativa. 


Il discorso che abbiamo abboz- 
zato pone in evidenza l’esigenza sem- 
pre più avvertita di verificare le al- 
leanze ed i programmi in aderenza 
alle situazini locali; il che eviden- 
temente non significa annullare le 
differenze esistenti fra le diverse 
forze politiche. Questa però è Pesi- 


-genza che ci sembra necessario in- 


dicare, e non — ripetiamo — per 
Passurda pretesa di veder scompa- 
rire in sede locale la presenza dei 
grandi partiti nazionali, ma perché 
nella presente situazione ci sembra 
questa la strada più capace di ri- 
spondere alla legittima attesa che 
le forze nuove emergenti nel Paese 
dal vivo della società hanno contri- 
buito a far nascere. Senza uno svin- 
colatsi da logiche di tradizionali al- 
leanze, di schieramento, di cliente- 
la, di programmi astratti, sarà dif- 
ficile ipotizzare un vero cambiamen- 
to. 


In sostanza, si tratta di spartitiz- 
zare Pimpegno politico nelle auto- 
nomie locali e di politicizzarlo sui 
problemi amministrativi locali, sen- 
za accettare per questo di ridurre 
l'impegno. degli enti locali ad un 
ruolo puramente amministrativo, co- 
me o la destra. 


LXI congresso delle : ACLI, 
svoltosi a Torino l’anno scorso, ha 
riaffermato con grande chiarezza e 
coerenza la puntuale ed originale 
qualificazione del Movimento, per 
cui le ACLI sono « movimento o- 
peraio, movimento cristiano, movi- 
mento educativo e sociale, movimen- 
to autonomo ». 


Queste . quattro fondamentali 
qualificazioni, fra loro non sepa- 
rate ma anzi strettamente interdi- 
pendenti e ciascuna necessaria con- 
seguenza delle altre, definiscono in 
positivo le caratteristiche ed il ruo- 
lo delle AGLI nella società italiana, a 
cui corrisponde la riaffermazione di 

alcune distinzioni altrettanto fon- 
damentali, e cioè: 


a) le ACLI sono movimento di 
lavoratori, ma non sono un « sin- 
dacato », per la loro qualificazio- 
ne di movimento educativo e socia- 
le che definisce il livello e le mo- 
dalità dell’azione del Movimento, 
evidentemente diversi da quelli del 
sindacato; 


b) le AGLI sono una organizza- 
zione di cristiani, ma non sono ov- 
viamente la Chiesa e non coinvol- 
gono responsabilità e` compromis- 
sioni della Chiesa gerarchica, dal 
‘momento che le loro caratteristi 
che (di organizzazione di classe, 
di libera e spontaneo associazione 
che si governo con metodo demo- 
cratico, di movimiento impegnato a 
livello sociale su problemi contin- 
genti e che opera scelte concrete 
in materie assolutamente opinabi- 
li) postulando un tipo di. testi- 
monianza cristiana. personale e di 
gruppo che implica unicamente la 
responsabilità degli uomini e. del- 
le strutture che concretamente com- 
piono, in pienezza di libertà, loro 
scelte e portano avanti loro spe- 
rimentazioni; 


c) le ACLI, come movimento di 
lavoratori impegnati nel vivo dei 
problemi di organizzazione della 
società, 
azione politica, compiono scelte po- 
litiche in ordine ai problemi con- 
creti ed esprimono giudizi politi- 
ci, ma non sono un partito poli- 
tico, dal momento che liberamen- 
te si negano un ruolo di rappresen- 
tanza politica ai livelli istituziona- 
li ed hanno scelto come livello del 
proprio impegno quello della socie- 
tà civile e non quello dei centri 
di potere istituzionali; 


d) l'autonomia delle ACLI, infi- 


ne, significa che il Movimento ge-- 


stisce in propfrio le proprie scel- 
te e non mutua da alcuna realtà e- 
sterna i propri giudizi ed i propri 
comportamenti. 


Tutte queste caratteristiche so- 
no proprie delle ACLI fin dalla loro 


costituzione, anche se, nella loro- 


storia, vi sono stati periodi in cui 
‘alcune di esse sono state esaltate 
ed altre invece poste in ombra, 
cosicché può dirsi legittimamente 
che PXI congresso nazionale ha o- 
perato una riscoperta, una rivaluta- 
zione ed un necessario adeguamen- 
to alla mutata realtà, dell’autentica 
ed originale qualificazione del Movi- 
mento. E 


Se non si tiene conto di queste 
valutazioni non. si può comprende- 
re esattamente la posizione ed il 
ruolo che le ACLI tutte, ed anche 
le ACLI pistoiesi, hanno assunto ed 


svolgono necessariamente 


intendono svolgere anche  nell’at- 
tuale particolare momento, caratte- 
rizzato dall’importante vicenda elet- 
torale per il rinnovo dei consigli 
comunali e provinciali e la costi- 
tuzione dei consigli regionali. 


E? opinione diffusa, accreditata 
abbondantemente dalla stampa quo- 
tidiana cosiddetta d'informazione, 
che le AGLI abbiano operato una 
svolta repentina o ‘addirittura u- 
na inversione di tendenza rispet- 
to al passato: si tratta di guidizi su- 
perficiali, grossolani e profonda- 
mente errati. E’ opportuno pertan- 
to che i cittadini pistoiesi attin- 
gano a fonti autentiche gli elemen- 
ti per la loro valutazione, affran- 
candosi dall’influenza mistificatrice 
di una stampa condizionata da pre- 
cisi interessi politici ed economici. 


Per ‘questo riportiamo di seguito 
significativi stralci di documenti uf- 
ficiali delle ACLI, che dimostrano a 
sucienza come i giudizi, le scelte, 
i comportamenti e le proposte con 
cui esse si pongono oggi di fronte 


ai lavoratori ed ai cittadini tutti,. 


anche in ordine alle vicende del 
presente momento elettorale, non 
siano nè repentini nè immotivati, 


ma rappresentano invece lo svolgi- 


mento coerente di una esperienza 
di studio, di riflessione e di impe- 
gno sociale da tempo portata avan- 
ti, avendo come punto di riferimen- 
to il Concilio e le sue profonde im- 
plicazioni, le vicende del movimen- 
to operaio italiano e le esperien- 
ze maturate dalle ACLI stesse nel- 
l’azione sociale ancorata ai proble- 
mi di fondo della nostra società. 


IX Congresso Nazionale (dicem- 
bre 1963). 


« Nei confronti sia dei sindaca- 
ti sia dei partiti e del governo, le 
ACLI hanno formalmente riaffer- 
mato la loro autonomia, che deri- 
va dalla più chiara presa di co- 
scienza di avere una funzione di- 
versa da quella propria degli uni e 
degli altri » (1). 


« Per ragioni di chiarezza orga- 
nizzativa, per poter recare alla vi- 
ta del paese la pienezza e la fre- 
schezza, derivante dalla loro ispi- 
razione cristiana, e per promuove- 
re con la maggiore possibile fedel- 
tà ai vari bisogni dei lavoratori la 
affermaione dei diritti dei medesi- 
mi, le ACLI non intendono in al- 
cun modo istituzionalizzare o for- 
malizzare i loro rapporti con i sin- 
dacati o con i partiti, ma vogliono 
piuttosto impegnarsi in un'azione 
di dissodamento del terreno, ne- 
cessaria per garantire ua npiù effi- 
cace azione degli stessi sindacati e 
partiti » (1). di 

X Congresso Nazionale (novem- 
bre 1966). 


« Il Congresso ha, tra ‘l’altro, 
messo opportunamente in luce que- 
sti aspetti del problema: 


a) l’unità politica dei cattolici 
ta più di una unità tendenziale, in 
realizzata nella DC non è mai sta- 
quanto una parte sola dei cattolici 
si è dimostrata ossequiente all’ap- 
pello dell’episcopato; 


b) l’unità politica dei cattolici 
non può essere un fatto puramente 
disciplinare... ma deve divenire 
sempre più un fatto di coscienza 


LE TAPPE DELLE «ACLI» 
verso la fine del collateralismo con la DC 


moralmente e politicamente illu- 
minata, e deve fondarsi, in misu- 
ra sempre maggiore, sulla efficien- 
za del partito stesso e suoi suoi pro- 


| grammi; 


c) l’unità politica dei cattolici in 


‘quanto efficace difesa dei valori cri- 


stiani nella vita civile e nello Sta- 
to puù perdere, in circostanze nor- 
mali, di valore e di incidenza in 
quanto può darsi che i medesimi ob- 
biettivi si rivelino meglio raggiun- 
gibili attraverso altre forme di par- 
tecipazione politica » (2). 

(aprile 


Consiglio Nazionale 


1968.). 


« Le ACLI sono, ed intendono 
sempre meglio essere, una forza 
sociale autonoma, rappresentativa 
delle aspirazioni morali e degli o- 
biettivi ideali di pace, di progres- 
so, di giustizia e di democrazia di 
centinaia di migliai di lavoratori e 
di lavoratrici, che sperimentano 
quotidianamente le insufficienze, i 
ritardi, le asprezze della presente 
condizione sociale, c redono nella 
possibilità di costruire una socie- 
tà diversa — una nuova società del 
lavoro —e per questo traguardo in 
comune si impegnano. Una società 


‘diversa e migliore perché fonda- 


ta sui valori della dignità, della soli- 
darietà e della universalità che rap- 
presentano l’essenza del messaggio 


cristiano e l’autentica testimonian- 


za storica del movimento operaio. 
In questo spirito, anche negli an- 
ni a venire, le ACLI continueranno 
nel loro servizio alla intero comu- 
nità, interpretando innanzitutto la 
causa e le ragioni delle classi po- 
polari e dei gruppi meno favoriti 
con un coraggioso ruolo di stimo- 
lo e di garanzia, nella libertà della 
ticerca anticipatrice e nella respon- 
sabilità delle proposte che avanza- 
no sempre in nome dei lavorato- 


LL (3) 


XI Congresso Provinciale (mag- 
gio 1969). 


« La vocazione politica delle A- 
CLI, diversa da quella dei partiti, 
è conseguenza della nostra fedel- 
tà ai problemi ed alle richieste del- 
la classe lavoratrice che sempre più 
esige maggior potere effettivo nel- 
la società... Anche il Movimento 
dei lavoratori cristiani, che hanno 
scelto divivere direttamente le e- 
sperienze del Movimento operaio i- 
taliano, non può, quindi, delegare 
a nessun partito politico presente 
o futuribile la rappresentanza delle 
proprie aspirazioni ed esigenze di 
promozione e. di cambiamento... 


Le ACLI, come forma sociale, 
non possono sottrarsi all’analisi dei 
problemi che investono la scena po- 
litica del nostro paese, attraverso 
valutazioni, giudizi e indicazioni di 
soluzione dei problemi che inte- 
ressano lo sviluppo ' della società. 
Ma diventa espressione di maturità 
politica ed affermazione di libertà 
individuale il riconoscimento del 
principio del voto libero dei sin- 
goli militanti. Le ACLI dovranno, 
di conseguenza, esimersi dal pro- 
nunciare, in vista di scadente elet- 
torali, qualsiasi indicazione a favo- 
re di una precisa formazione par- 


titica, proprio per dare credibili- . 


tà e vigore all’azione che conti- 
nuamente sono chiamate a svolge- 


re. In questa luce il congresso ri- 
badisce il valore sostanziale delle in- 
compatibilità che gi6 esistono a nor- 
ma di statuto » (4). 


XI Congresso Nazionale (giugno 
1969). 


« L’interesse del movimento o- 
peraio per i problemi reali della so- 
cietà si traduce in una crescente 
presa di coscienza dei limiti e del- 
le strozzature dell’attuale assetto 
e porta per le ACLI alla necessità 
di adempiere ad una funzione poli- 
tica nei modi peculiari della loro 
natura e del loro ruolo. La voca- 
zione politica delle ACLI è diversa 
da quella dei pattiti, ma ugualmen- 
te necessaria ed influente in una so- 
cietà che deve riscoprire in se stes- 
sa, esaltandole, tutte le espressioni 
di pluralismo e le possibilità di au- 
togoverno. i 


L’XI congresso, coerentemente 
con lapprofondimento progressiva- 
mente maturatosi della fisionomia 
delle ACLI e della loro originaria 
funzione, constata la fine della pra- 
tica del ‘collateralismo nei confron- 
ti di qualsiasi partito, come afferma- 
zione di piena e completa autono- 
mia. Conseguenza di ciò è l’acqui- 
sizione del principio del voto libero 
degli aclisti, come espressione di 
fiducia nei lavoratir nella loro ca- 
pacità di compiere scelte personali 
coerenti con i valori in cui cre- 
dono e con il messaggio della A- 


CLI » (5). 


Consiglio Nazionale (dicembre 
1969). 


« Il Consiglio Nazionale ritiene 
che l’esprimersi a livello locale di 
nuove forze e nuovi metodi di di- 
rezione della cosa. pubblica deve 
scaturire da una presa di coscien- 
za più estesa fra i lavoratori ver- 
so i problemi della città e del gover- 
no locale, e deve assicurare la pos- 
sibilità di un ricambio nella clas-. 
se dirigente. 


Per quanto riguarda l’impegno 
delle ACLI nella competizione e- 
lettorale, il Consiglio Nazionale 
riafferma quanto deciso dall’XI 
Congresso, e cioè la non ammissi- 
bilità di liste ACLI e dell’uso di 
struttùre acliste per scopi eletto- 
rali, e il rispetto delle incompati- 
bilità stabilite » (6). i 


(1) = v. « Aggiornamenti sociali» ~- 
febbraio -1964. ì 

(2) = v. « Aggiornamenti 
dicembre 1966. 

(3) =v. «Le ACLI ai lavoratori ita- 
liani » - linee approvate dal Consiglio Na- 
zionale delle ACLI per le elezioni del 
19 maggio. 

(4) = v. Mozione © conclusiva dell’XI 
congresso provinciale delle ACLI di Pi- 
stoia in «Il nostro Impegno » - giugno 
1969. 

(5) = v. Mozione conclusiva  dell’XI 
congresso nazionale delle ACLI, in «Il 
nostro Impegno » - luglio-agosto 1969. 

(6) =v. Documento approvato dal 
Consiglio Nazionale delle ACLI nella se- 
duta del 7-8- dicembre 1969. 


sociali» - 


Alla redazione di questo in- 
serto hanno collaborato la 
Presidenza provinciale delle 
Acli e la redazione di Cine- 
forum. 
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